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A SUA ECCELLENZA 
IL' SIGNOR 



VINCENZO BARTOLUCCI 



CONSIGLIERE DI STATO DI S. M. L' IMPERATORE 
DEI FRANCESI , E RE D' ITALIA . 



lì AVV. FRANCESCO ISOLA . 



A Niuno meglio che a Voi, Ec- 
cellentissimo Signore, debbo con 
tutta ragione indirizzare questo 
mio opuscolo , che contiene le 
Instituzioni di Commercio , e di 
* Economia civile da molti imagi- 
nate , da niuno finora eseguite , 
le quali hanno per iscopo d' in- 
struire nei primi elementi di que- 
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sta scienza la Gioventù bramo- 
sa di applicarsi alla mercatura . 
Nè m'inganno mentre dico, che 
a Voi unicamente se ne convie- 
ne la picciola offerta , perchè , a 
vero dire , da Voi ripeto Y origi- 
ne di questa mia qualunque ap- 
plicazione . Ben vi rammentere- 
te che per vostro consiglio ven- 
ni nel passato Governo associa- . 
to a Monsignor Paolo Vergani 
degno Assessore allora delle Fi- 
nanze pontificiej>er disimpegna- 
re la difficile compilazione del 
Codice di Commercio , opera che 
era di già compita , ed a cui non 
altro mancava , che ricevere dai 
sublimi vostri lumi l'ultima ma- 
no, quando i destini di Roma por- 
tarono , che anch' essa , come il * 
resto dell'Italia, dovesse passa- 
re sotto la Legislazione del Co- 
dice Napoleone. Le cognizioni, 



che di tale materia ricavai da un 
cosi serio , importante , e quasi 
triennale lavoro , mi hanno da- 
to r idea della presente operet- 
ta . Chi sa che questa non deb- 
ba somministrarvi argomento per 
proteggerla , e difenderla dagli 
Aristarchi del naso adunco ? Il 
distinto vostro credito letterario 
premiato dal Sommo Estimato- 
re dei meriti col farvi prima pre- 
siedere alla nostra Imperiai Cor- 
te di Appello , e coir aggregar- 
vi indi al suo Consiglio intimo 
di Stato , mi lusinga che pos- 
sa conciliarle qualche attenzio- 
ne presso il publico . Qualunque 
poi possa essere la critica , a cui 
vado incontro , mi conforta sem- 
pre il pensiero , che non è mai 
riprendevole un Uomo di buo- 
na volontà animato unicamente 
dallo spirito di essere utile a'suoi 



TI 

simili, quantunque i sforzi da lui 
fatti per avventura non corri- 
spondessero pienamente al fine, 
che si era prefisso. Profitto in- 
tanto con piacere di questa oc- 
casione per confermarvi la mia 
stima , servitù , ed amicizia . 
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INTRODUZIONE. 



\j on queste mstkuzwni di commercio in- 
tendo di presentare ai Giovani inclinati al 
nobile mestiere della mercatura V arte di 
arricchire : bcIP arte invero ! e tale da in- 
fiammar Cardare giovanile , e spronar gl'in- 
gegni ad apprenderla con maggiore avidi- 
tà di quella , da cui sono taluni traspor- 
tati per la seducente scoperta dei tesori . 
Questi , che si ricercano nelle viscere del- 
la terra , quasi sempre mancano agli avidi 
indagatori , che d ordinario restano delusi 
lìdie di loro speranze . Quelli per contra- 
rio , che son riposti nelle viscere del com- 
mercio , offrono sempre ricchezze immancabi- 
li , moltiplicate , e perenni all' esperto , ed 
onorato Negoziante per poco che si appli- 
chi ad apprendere la scienza del commer- 
cio dalle sue vere fonti , senza la quale co- 
gnizione non potrà egli mai progredire net 
suoi più intimi penetrali per esercitarlo con 
grande utilità . 

Tre sono le basi , sulle Quali è fondato 
r avanzamento , e la grandezza.- del Nego- 
ziante , scienza , onore , e fortuna ; / pri- 
mi due articoli però sono quasi sempre com- 
pagni indivisibili della fortuna . Per quan- 
to questa , che capricciosa , e volubile ap- 
pellasi , si diletti alle volte d inalzare a 



sublime grado chi meno sembra che il me- 
riti in apparenza , quasi sempre tuttavia si 
scorge , eli essa non ha totalmente operalo 
a caso , ma ha avuto un principio fonda- 
mentale nel giudizio , moralità , e condot- 
ta ài quei , che noi chiamiamo fortunati , 
i quali però in sostanza han saputo co' lo- 
ro talenti ben profittare del tempo , e pre- 
parare asilo a quelle favorevoli combinazio- 
ni , che gli hanno prodotto inalzamento , e 
ricchezza . 

La scienza del commercio pertanto sem- 
bra indispensabile ai Candidati , che amino 
cf intraprenderne la carriera . Questa scien- 
za , quest' arte è figlia delle sperienze , e i 
delle ossei-vazioni di tutti ì tempi , e di tul- 
le le Nazioni; quindi ne san derivati i pre- 
cetti , che strettamente legati formano la ca- 
tena de' suoi principi elementari . Con que- 
sti si analizza , si combina , e si penetra 
nelle sue cause . Da questi in fine discen- 
dono le conseguenze pratiche , le quali be- 
ne adoperate producono utilità vere , e so- 
lide , trasgredite recano mali grandi , e rea- 
li non meno ai Negozianti, che alle inte- 
re popolazioni. 

Nei seco/i remoti questa scienza fa bam- 
bina quanto il commercio stesso , che nella 
sua infanzia si esercitò con grande sempli- 
cità in un orizonte assai ristretto . E quan- 
tunque si sia tanto magnificato il commer- 
cio dei Fenicj , dei Babilonesi , dei Carta- 
ginesi , e di, altre Nazioni della remola an- 
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lichilà ; egli è però sicuro , che non sì agi- 
va allora in esso calle presenti regole cer- 
te , ed invariabili , posteriormente nate da 
tante scoperte , da tanti calcoli , da tante 
analisi , che hanno ridotto questa scienza a 
dimostrazione di principi , e conseguenze im- 
mancabili . Una cieca esperienza so/tanto, 
ed una abitudine puramente materiale , e 
meccanica formavano le regole del commer- 
cio di allora , tanto fallaci , ed incerte , quan- 
to lo erano quelle della navigazione prima 
della scoperta della bussola . 

La caduta dell' Impero Romano , die ri- 
copri l'universo di tenebre , e di barbarismo , 
spense anclie le poclic , e confuse idee di 
commercio , che vi erano . Le arti , e le scien- 
ze rientrarono egualmente ne! nulla ; ed i 
Governi di Europa quasi senza 1 forma , e 
senza sistema politico , in luogo di essere 
tra loro in relazione , ed armonia , sì ur- 
tavano insieme per effetto di quel sempli- 
ce meccanismo , che muove il Mondo tut- 
to , anzi che godere de' benefici influssi del 
commercio , che coli' addolcire i costumi le- 
ga , ed unisce insieme le Nazioni . 

Stanca ornai la natura , destossi finalmen- 
te dal letargo dì molti secoli ; e f Europa 
abbattuta dalla barbarie si avvide -, che per 
ricomporre le sue deboli forze , e riprender 
vita , mezzo miglior non v' era , che rivol- 
gersi al commercio . 1 Veneziani , i Geno- 
vesi , i Pisani , e le' Città Anseatiche furo- 
no le prime a darne ? esempio , e ad in- 



segnare alle altre Navoni , che per rinvi- 
gorirsi , arricchirsi , e- farsi rispettare , con- 
veniva ricorrere agii ajuti ed alle risorse ( 
che somministrava il commercio . 

Intanto col presidio della maravìgliosa in- 
venzione della bussola il Colombo , t Ar- 
gonauta Genovese, squarciò il denso velo, 
che avea ricoperto a noi fin allora H nuo- 
vo Mondo , e scoprì il vello d' oro con ag- 
giungere a quello cognito un' altra metà di 
Mondo assai più ricca , e più /ertile ; ed 
il famoso Gama Portoghese , colla scoper- 
ta del Capo di Buona Speranza , apri il var- 
co facile alt Indie Orientali , e si operò ce- 
si una portentosa rivoluzione ne! Globo, e 
nel Commercio . Allora sì vide lo Spagnuo- 
lo correre in Occidente , il Portoghese in 
Oriente , t Inglese , e t Olandese nel Set- 
tentrione , e nel Mezzogiorno ; e l'Oceano , 
die per tanti secoli era sembrato il confi- 
ne, della natura , divenne la strada regia 
di tulle le Nazioni , ed il cammijio age- 
vole delle merci , e dei commercianti . 

Ecco la grand' epoca della rivoluzione 
generale nei sistemi del mondo cognito , 
nei costumi , nelt industria , nella marina , 
nel governo de" popoli , nella potenza delle 
Nazioni per opera del commercio . Allora 
s' incominciò a fare V intero giro del Glo- 
bo, e accompagnare il Sole in tulio il suo 
£orso , e a contemplare uno spettacolo , 
che maggiore non polca apparire alt uma- 
na curiosità . 



Da quel tempo in poi iì commercio spiegò 
tutta la sua attività , energia , e grandezza . 
I prodotti , che nascono sotto l'Equatore , si 
consumarono vicino al Polo , t industria 
del Settentrione paisà nel Mezzogiorno , 
ed ogni Governo si vide nella indispensa- 
bile necessità d' interessarsi in queste nuo- 
ve relazioni , che in certa guisa modifica- 
rono diversamente il Globo nel fisico , nel 
morale , nel politico ; e così la gelosia di 
commercio divenne gelosia di Potenza , ed 
obbligò chi governa ipopoli a dovere usa- 
re la stessa destrezza nel difendersi dall in. 
dustria commerciale delle Nazioni , che usa 
nel difendersi dalle loro armi . 

Ma non tutte le Nazioni seppero appref- 
fittarsi dei tesori del nuovo mondo , e del- 
ia rivoluzione, ch'essi cagionarono nei si- 
stemi della publica economia . L' indole , 
e t ingegno dei diversi popoli mossi al ci- 
mento da questa doviziosa preda spiccò in 
quelli , che si servirono di tali ricchezze per 
tenerne sempre vìva , ed inesausta col com- 
mercio la sorgente ; e restò dimostrato , che 
non avendone fatto lo stesso uso i primi 
discopritori delle ricche miniere j tutto che 
possessori di esse , divennero vili vetturali 
deli' oro , deboli servi , e subordinati alle 
altre Nazioni commercianti . 

La Spagna , ed il Portogallo , che furo- 
no ì primi a discoprire i nuovi mondi , ad 
impadronirsi dell' oro , dell' argento , e di 
una quantità grande di derrate preziose, 
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e sconosciute ; non avendo facto valere 
questi tesori per l' industria , e commercio , 
non fecero , che una grande figura passag- 
gìera , ed efimera , ed i loro tesori passa- 
rono ben presto in mano di altre Nazioni, 
che se ne seppero approfittare con farne m 
liso migliore . 

La Spagna abbagliata datt oro abban- 
donò interamente la sua agricoltura , la 
sua industria, le sue manifatture ; e falsa- 
mente credendo di divenire col possesso del- 
le miniere vive la padrona del mondo , 
spiegò da prima una grandezza , ed una 
forza , che spaventò tutte le altre Potenze 
minacciate dalla monarchia universale , al- 
la quale ella aspirava ; ma i jondamenti 
di questo grand? edificio eran deboli ; in 
breve . con tutto i oro , che possedeva , co- 
minciò a mancare di tutti i generi , do- 
vette profondere i suoi tesori per sussiste- 
re , cadde in debolezza , e restò vinta , a 
subordinala a quelle stesse Nazioni com- 
mercianti , che avea tanto minacciate , ed 
intimidite da principio . 

Gli Olandesi , e gt Inglesi penetrarono i 
primi nello spìrito del commercio , ed ap- 
profittandosi delle nuove scoperte , servironsi 
di queste per dare nuova forma alle loro 
Potenze. L' Olanda , paese paludoso , ed in- 
grato , abitato da un pugno di pescato- 
ri , cercò la prima nei novelli paesi gli uo- 
mini , e le materie di traffico , e fece ser- 
vir l oro in alimento , e conservazione di 
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esso - 'Cambiò le sue mercanzie con quelle 
dei paesi conquistali , nulli , vesti , medicò 
gìi abitami di Europa colle produzioni , e 
manifatture dell' Asia , quei dell' Asia con 
quelle di Europa , e con questa industria 
di economia divenne il canale , e t empo- 
rio del commercio delle quattro parti del 
mondo ; fabricò flotte , mise in piedi ar- 
mate , e sali a tal grado dì potenza da so- 
stenere una guerra di sopra sessant' anni 
contro la Monarchia Spagnuoia forzandola 
a rispettare la sua libertà . 

V Inghilterra , quasi un tempo divisa dal 
mondo , elettrizzata dall'esempio dell' Olan- 
da spinse a tal grado la sua emulazione^ , 
che giunse a fare col commercio le più 
grandi imprese , ad ingelosire prima , e a 
superar poi tutte le altre Potenze . Questa 
profonda Nazione Jtssfi^il suo spirito filo- 
sofico sulla pubìica mpnomia , ed inalzò 
il commercio al nobii grado di scienza . 
Piantò i teoremi di questa nuova discipli- 
na ? calcolò i bisogni dell' uomo , le pro- 
duzioni della terra , le ricchezze , che pro- 
ducono t agricoltura , e le manifatture , (e 
comunicazioni , che dà il mare , e consti- 
mi del commercio la scienza la più gran- 
de, e la più interessante per l' umanità . 

La Francia non tardò ad imitare l'In- 
ghilterra . Il gusto vivo dì questa grande 
Nazione fece sorgere tante opere su questo 
argomento , parti à indefesse ricerche , e 

instancabili fatiche , esposti Con quel vez- 



20 , ed ornamento dì stile culto suo pro- 
prio , che la scienza del commercio restò 
vieppiù sviluppata , ed illustrata , e te altre 
Nazioni furono da questo nobile esempio 
eccitate a simile lodevole emulazione . 

Allora fu , che tutte le altre scienze , la 
Geografia , la Fisica , /' Astronomia , la 
Nautica , le Matematiche , la Morale , la 
Giurisprudenza , la Storia vennero in folla 
al soccorso , ed ornamento della novella- 
mente nata scienza del commercio . Ogni 
Governo adottò subito i suoi sistemi a te- 
nore delle particolari sue circostanze . Si 
compilarono Codici di economia pub/ica 4 



e di commercio , legati tutti con quel? ar- 
moniosa connessione , che inseparabilmente 
congiunge ? economia publica col commer- 
cio dello Stato , sieno in perfetto ac- 
cordo la bilancia W commercio con quel- 
la del potere . 

Si proposero quindi rtelle Accademie tan- 
to utili alla comunicazione , ed estensione 
delle idee , temi , e problemi da sciogliere 
in materie di commercio , e si dispensaro- 
no premi . La Francia dee principalmente 
la sua superiorità nelle arti , e manifattu- 
re alt Accademia delle Scienze di Parigi ; 
c Luigi XIV. con questa fondazione trion- 
fò di quei nemici , che non uvea potuto 
■vincere colle sue armi . Si putlicarono in 
seguito in ogni tempo , in ogni Nazione , 
in ogni lingua libri sui? economia pttbli- 
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-co , e sul commercio . Si dibatterono in li- 
berale conflitto opinioni varie sopra og- 
getti diversi ; ed anche i sogni , e i deli- 
rj di molti Autori contribuirono in certa 
maniera a schiudere delle idee , che poi da 
uomini sublimi , e. privilegiati dalla natura 
vennero rettificate con annuazj ai Governi , 
e ai popoli di verità utilissime , che prima 
erano sembrate arcani impenetrabili (i) . 

Furono in seguito fondate le Camere fa) 
dì commercio tanto utili per le nuove in- 
venzioni , e per la conservazione , e miglio- 
ramento delle manifatture nazionali . S' in- 
sthuirono da per tutto delle Cattedre (3) 
affinchè questa scienza , quanto le atre in- 
teressante , avesse al pari di esse una sede 
stabile , e uomini illuminati ne insegnasse- 
ro i precetti con teoremi ., e principi certi 
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move vi so- CitMoro, che so ne iirebhe 
pecialmonto «retto noli' Aitbiginrtasio del- 
" la Sipienii.ilmlle a quello del- 
le oh» ficoli. . 
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da formare eccellenti Negozianti , ed illu- 
strare i diversi rami di publica economia . 
Si eressero i Tribunali (4) , e le Magistra- 
ture speciali per queste materie , affinchè gli 
affari di commercio venissero decisi , e spe- 
. diti con quella celerità , che esigono di loro 
natura . Si fondarono i Consolati di mare , 
e dì terra , e si elessero i Consoli presso 

V Estere Nazioni all'oggetto della stessa spe- 
ditezza degli affari di commercio, e per ga- 
rantire , e proteggere t inviolabilità delle 
persone dei Negozianti . 

La scienza pertanto del commercio , co- 
me ben si scorge , non consiste so/tanto nel 
modo materiale del traffico , ma principal- 
mente nella cognizione delle sue origini , 
c de' suoi rapporti , tanto col proprio Sta- 
lo , che colle altre Nazioni , co* quali lumi 
bene instruìio il commerciante trarrà cer- 
tamente, profitti assai maggiori da' suoi traf- 
fici , di quelli ne trarrebbe col solo materia- 
le esercizio . Appartengono all' esercìzio pra- 
dco\ del mercatore la scienza del calcolo , 
e del conteggio , le regole del cambio , e 
della scrittura, l'uso della corrispondenza, 
la cognizione delle merci , e de' suoi re- 
ni Ad esempio degli altri tal open , cV cn di p,i 
Siili ancac in Roma si psmò la al ano Hat'- - 
■Ilo stabilimento di »d Tribù, della, mutalo: 
naie di Commercio,, i coi do- In limi 
»ej precedere la public a liona boriosi! 
di un Codirt commerciali. 

V Amore di queste iaititBiie- 
nt si occupi lungimenie in uni 
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spellivi prezzi , ove si possono acquistare , 
e vendere con vantaggio , ed altrettali co- 
se necessarissime a sapersi da quelli , che 
vogliono esercitare la mercatura . 

Ma egli è chiaro , che così' fatte nozio- 
ni non convengono nò alla maestà della 
Cattedra (5) , ne ad instìtuzioni filosofiche , 
che hanno per oggetto il commercio dello 
Stato in generale sviluppato da' suoi prin- 
cipi primordiali per vieppiù migliorarlo col 
trar profitto dalle sue Jone naturali , dalle 
produzioni dell' industria , e delle arti , e dai 
diversi rapporti dì esso colla publica eco- 
nomia intimamente congiunta col traffico dei 
privati Negozianti , e colle altre Nazioni . 

Questa è quella scienza , che ridotta con 
ordine metodico a teoremi elementari an- 
nunzio alfa studiosa Gioventù per infiam- 
marla alla vista d' un oggetto , che consti- 
tuiscé il nervo della ricchezza, e felicità 
delle famiglie insiem colla gloria , e gran- 
dezza dello Stato . Ella è certamente per sà 
stessa una scienza ardua , e difficile , per- 
ché natura/mente complicata , e legata con 
lutti i rapporti fisici , economici , e politi- 
ci dello Stato ; ma diviene perù facile quan- 
do si rende semplice col ridurla a nozio- 



ni elementari , le quali determinate con esat- 
tezza , e precisione , divengono verità comu- 
ni , e triviali , e quel che sembrava arcano 
si spiega , e si sviluppa con tutta faciliti ; 
onde nascono le regole per ben condurre 
t publìci , e privati affari di commercio . 

Comprendo però bene la debolezza del- 
le mie forze per questo assunta , e che uno 
spirilo più penetrante , e filosofico , ed una 
mano più abile potrebbe trattare con mag- 
gior forza , e profondità questa interessan- 
te materia , sulla quale si è tanto scrìtto , 
si è tanto ragionato , si è tanto declama- 
lo , che sono ornai ridondanti le bibliote- 
che di opere di tutti i calibri , die parla- 
no di economia publica , e di commercio. 

Per quanti volumi però abbia io neces- 
sariamente svolti su questo argomento , spe- 
cialmente nelf occasione , che accettai l' in- 
carico della menzionata formazione del Co- 
dice commerciale ; niun autore evvi a mìa 
cognizione , il quale siasi occupato a ri- 
durre una così vasta messe a principi me- 
todici , ed instìiuzioni analitiche , per otte- 
nere r intento imprimere con facilità le 
idee primordiali di questa scienza a quei , 
che vogliono applicarvisi : Ed è appunto ciò 
che mi son proposto di fare con quest'opu- 
scolo , che forse ne farà nascere alcuno mi- 
gliore , e servirà a risvegliare qualche in- 
gegnò più favorito dalla natura a sforzi 
n'-'iL);> iori . Dirò sovente delle, cose assai co- 
munì, ed anche con qualche termine piti 
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mercantile , che pretto Italiano ; ma come 
fame a meno ? Non potrò dir cose nuove 
in un corso d' instituzioni di una scienza 
di già tanto trattala , e che servir debbo- 
no soliamo ad iustruire i Giovani , ai quali 
non disconverrà che di buon ora si av- 
vezzino ad apprendere l'uso dei termini mer- 
cantili ? Il principale articolo consiste nel 
metodo , e nel farsi intendere , non aven- 
do avuto altro m mira , che di fare un'ope- 
ra utile , se fosse possibile . 

Il presidio dì molli materiali , che ac- 
cozzai su questo articolo per F opera indi- 
cata , e le cognizioni pratiche di commer- 
cio acquistale nel maneggio dei comuni in- 
teressi domestici commerciali , mi fecero na- 
scere F idea di occuparmi nelle ore oziose 
in vantaggio de' miei simili . Potessi alme- 
no da vero filantropo dire qua/che cosa di 
utile ! potessi pur farla ! 
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INSTITUZIONI 



DI COMMERCIO, 
E DI ECONOMIA CIVILE 

PARTE I, 

Capitolo L, 

Delia Scienza del Commercio , 
e suo oggetto . 

(jonsiste la scienza (i) del commercio nel- 
la cognizione delle sue fonti , e de' suoi 
sistemi in tutti ì rapporti , che ha coi So- 
vrano , col Popolo , collo Stato , e colle 
altre Nazióni tanto iti tempo di pace , che 
di guerra . 

H commercio ha per oggetto la felicità. 
interna , e la difesa esterna dei Popoli , da 
cui ne deriva la ricchezza , la prosperità , 
la forza , e la grandezza di una Nazione . 

Quest' oggetto essendo intimamente lega- 
to con ogni classe di cittadini , quindi il 
commercio , che è V anima della nazione , 
interessa egualmente ogni individuo. 

(i) Sotto «in; ili icieaia ìn- 
tcndesi „ni unione di Tori li ,o 

poste apo.Hcncmi ad un de- 
terminino geneie di coso . Nelle 
scienza di Tiiìocinia come ò 



Il ìe'idee'eM. 



E come gli uomini abbisognano dei mu- 
tui soccorsi per godere deSla felicità in- 
terna , e per fare la difesa esterna de' lo- 
ro Stati , nella stessa guisa i Stati han bi- 
sogno dei scambievoli sussidj fra loro tan- 
to dei prodotti del suolo , che delle indu- 
strie , e questa necessaria reciproca corri- 
spondenza chiamasi commercio (a) . 

Il commercio adunque con forte catena 
tiene collegati tutti gli uomini , tutte le 
società, tutti i Stati, e l'universo infero, 
e chi tenta di recar pregiudizio al com- 
mercio , tenta la dissoluzione della compa- 
ge universale . 

Non sarà quindi maraviglia , se il com- 
mercio entra necessariamente a parte dì 
tutte le scienze , ed è interessato collii Mec- 
canica . coli' Agricoltura. > colla Filosofia , 
colla Giurisprudenza, colla Morale, e col- 
la Politica . 

La Meccanica abbraccia le arti , e le in- 
dustrie , le quali non solo sono utili ai cit- 
tadini , che le inventano, le promuovono, 
e I 1 esercitano , ma ben anche alle altre 



uno del commercio , spe- 
mi»; dopo li icoperli del 
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Nazioni, ohe le adottano, le imitano, t 
le perfezionano (5) . 

L' Agricoltura ciascuno conosce qa sè 
quanto sia intimamente legata, col rommer-i 
ciò , di cui è il primo alimento ; poiché 
tutti gli oggetti primitivi di esso nascono 
dalla terra , e dalla maniera di renderla 
fertile . _ 

La Filosofìa non solo ha fatte , e tutto 
di fa delle nuove scoperte utili al com- 
mercio ; ma insegna altresì all' uomo qual 
uso debba fare delle ricchezze , che da es- 
so ritrae , onde gli apportino felicità ,.e 
non distruzione (4) - 

La Giurisprudenza non è oziosa nel com- 
mercio . La mulfìplicità delle arti, delle in- 
dustrie, e degli affari è pur troppo pro- 
duttrice di qtustioni , e di Iitigj ; e quin- 
di ne venne la necessità delle Leggi , dei 
Giureconsulti, dei Magistrati , per la de- 
cisione delle contese (5) . 



non hi L. chim 



le Nniìoni non ha conferito ni- le neiigaiione . Le male, 

li pttfeiione di else 7 Ne sia di tiche , * 1' aigthra pel ti 

ce , e hboiioli Anione Ingle- (5) Sin da' ismpVi F p Vù 

« , 1. qo.le e-f.no,. elettri.. moti ,i ,ono «mi„i C le KS ; 

-Lt'. J il. ikh '[111 Lll» ti ClllMILL'^Ciy L IIMl 11, L'- . ini 1,. . 

ho elevar? le tue moni d' epe- Ione 

,e ielle line , ed hi eoitruili tipo. 

1 TOJCelli i blu velieri . che stimano . Anche nei secoli di 
cito tutto che involti nelle 



Ìa Morale direttrice delle umane azio- 
ni , e conservatrice della società, trovasi 
essenzialmente congiunta al commercio , 
nè può esservi commercio regolato , e du- 
revole senza morale . 

La «buona fede , la giustizia , ed onestà 
3ei contratti , la sobrietà delle usure , il 
punto di onore , il buon nome , la lealtà 
nelle promesse, sono tutti attributi neces- 
sari a ^ Commerciante , che dee osservare, 
ed adorare , come altrettante Divinità . La 
frode , ed il dolo somiglia ad un tarlo , 
che presto , o tardi rode , e consuma il 
Negoziante, o la Nazione, che l'adopera. 

La Politica finalmente mista alla econo- 
mia civile regola colle sue redini la bilan- 
cia del Commercio . Un abile Ministro di 



iiiudiz, .;, OUron: .... . 

s< di Witby : fligolamiali tonta , poni dargliene empia 
marinimi della grande Jnsa cantoni - , , 

ì etilenica : opere taire , a.o Aneli il jaspublico t dtl- 



:n ad uni lomi 



h-genù ccumìrce uni parte 
del diritto mercantila pei le 



li in gran porle tanno stililo di pace > che in titato di guer- 

di base , r yaii di primo ce- ra - 11 Grazio , il Pajeii,l-:r- 

dinsnie di'c*inmctcto,'c!ie D |t dì- ter'saek , od altri public issili 
■vono Nasoni ^iono indi CDitt- moderni trattano -dmi^iiu.'.r lo 
filate colle propouioni relali- degli aiticeli loccanli il cern- 
ie al Idto commercio , e geo- inertio , e ipecialmente delle 
grafica poligone , t ebe leiTO- predo , come si dira in appres- 
ilo ad ette di legislatore cum- io più diffusamente . aNui-cu': u 
merciile . A cbi bramali ave- parlerà della Icgislaiione mer- 
le un 1 idea dei Giurcperiti , ebe cintile . FUi la Nota (138) . 



Stato , e ili Finanze dirigerà le dogane con 
proporzionare utilmente i dazj di estrazio- 
ne , e d' introduzione , promuoverà 1' agri- 
coltura , e le manifattore', regolerà la fab- 
bricazione , ed il -corso delle monete , e 
conchiuderà finalmente dei trattati di pa- 
ce, e di commercio , coi quali la bilancia 
penda sempre a favore della sua Nazione. 
Se avrà adempiuto a questi doveri , potrà 
dirsi benemerito della pubblica amministra- 
zione . 

■ L'Uomo adunque, che ha per ogget- 
to di Commercio il mondo' intero, e che 
sotto diverse fogge si approfitta dovunque 
delle ricchezze della natura , non può con- 
siderarsi distaccato" nè dallo Stato, in cui 
vive, nè da quello straniero , con cui traffica. 

I stretti rapporti , che ha il Commercian- 
te col proprio Stato , e colle altre Nazio- 
ni , fa , che una Nazione non sarà mai ba- 
stantemente instruita dei vantaggi del pro- 
prio commercio , se non conosce a fondo 
quello degli stranieri, col quale attualmen- 
te è , o può essere in relazione . E però 
una Nazione non potrà mai conoscere il 
'valore della sua industria , se non saprà 
quanto questa Venga apprezzata dagli este- 
ri . Quell'industria , eh' è tutta racchiu- 
sa nel proprio' Stato , e che nulla produ- 
ce al di fuori , non fa riputare la Nazio- 
ne industriosa . 

Considerato quindi il commercio in tut- 
ti i suoi diversi rapporti , e combinazio- 
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ni, apparirà immantinente una scienza,! 
di cui confini sono tanto estesi quando quel- 
li della umana industria , e delle altre scien- 
ze , che sono ad. esso congiunte ..... 
. Un argomento adunque cosi vasto , e su- 
blime, quantunque non possa essere degna- 
mente trattato in poche pagine d' Inslitu- 
zioni , serviranno tuttavia queste a chi ami 
iniziarsi in questa scienza , come di fiac- 
cola y e di chiave per progredire, ed- iur 
tornarsi ne 1 suoi penetrali, e svolgere con 
utilità i tanti volumi Sfritti su questa ma- 
tejia da tutte l; Nazioni del mondo , che 
possono ornai riempire molte , e molte bi- 
blioteche . 

Le diverse diramazioni del commercio 
abbracciano di loro natura /' Agricoltura, 
le Fabbriche , e Manifatture , le Arti li- 
berali , e meccaniche , la Pesca , la Na- 
vigazione , le Colonie, il Cambio ..Di cia- 
scheduna di esse vi parlerò dis datamente . 

Ma siccome la scienza del commercio si 
aggira sullo Stato, e sua popolazione , e 
«the le lettere, la morale, i sistemi, .ed i 
progettivi sono intimamente congiunti , per- 
ciò stimo rosa non meno utile , che ne- 
cessaria i! premettere l'idea di alcune ge- 
nerali nozioni di questi oggetti da presup- 
poni in chi si applica a questa scienza , 
affinchè ! giovani candidati non s'inoltri- 
no digiuni a sviluppare le cognizioni più 
profonde, e glie ne resti in tal guisa age- 
volata la percezione . 
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S' incominci adunque a sapere cosa sia 
Stato , perchè dentro il proprio Stato si ope- 
ra il commercio interno , e coi Stati este- 
ri sì fa il commercio esterno , . 



Dello Stato . 

Una società di Uomini uniti insieme , elle 
vivono in una certa estensione di territo- 
rio , chiamasi Stato (6) . 

E'Uomo, e per sua natura , e per li suoi 
particolari bisogni , e per quei scambievo- 
li ajnti ; e presidj , che I' un l'altro si dee , 
posto in- società cogli altri suoi simili , dee 
occupa*si' del travaglio . 

Questo travaglio sarebbe occasione di una 
continua guerra intestina, quando non fos- 
se protetto dar una direzione universale, a 
cui la società sia sottomessa . Ed in que- 
sta direzione appunto consiste il pubblico 
reggimento , che appellasi Governo . 

Non può' esservi Governo senza un' au- 
torità , che regoli gl'interessi, le obbliga- 
zioni , e i , doveri dello Stato > considerato 
come .un corpo morale . Questa pubblica, 
autorità .è la Sovranità , . e quei , . eh© la' 
possiede , è il Sovrano (7) . 

(5) Si dee indio consideralo , ciali di uomini lutami incol- 
lo Ulto nel «raso di corpo mo-' licei piocnriro la loro ulule , 
rnit , t politico , che . fP nn- t ftlieit» . 
«Tito» compojto di «ni io- , (?) .0(ni bum ii Cot«bo.i 



La scienza del Governo è riposta nella 
cognizione dei mezzi per far fiorire Io Sta- 
to . Questa penetra negl' interiori difetti di 
esso , scuopre i modi di toglierli , e sug- 
gerisce quei providi cangiamenti, che l'igno- 
ranza , e [' infingardaggine , o le politiche 
circostanze impedivano di eseguire in altri 
tempi . 

Il Sovrano dee ai suo Popolo amore , giu- 
stizia , e difesa dai stranieri. Il Popolo dee 
al suo Principe rispetto , e sommissione . 
Quello Stato , ove questo debito respettivo 
è meglio adempiuto , è il più felice , ed il 
più potente di tutti. . u.'. ., ■ -i 

Paga il Principe il suo debito governan- 
do con indefessa vigilanza i suoi, sudditi . 
Pagano questi il loro col sovvenire . il Prin- 
cipe, in guisa che possa comodamente so- 
stenere i pesi del Governo .. 

Ove questi doveri < non sieno ben pro- 
porzionati , lo. Stato si disorganizza , e se la 
bilancia pende a favore del Principe , il 
Governo diviene tirannico ; se pende dalla 
parte del Popolo , diviene anarchico . 
■ La bilancia, sta in perfetto - equilibrio 
quando il Popolo paga i dazj , ie le im- 
poste in proporzione delle sue forze , e del- 
le ; sue ricchezze. ■ . 



Ab convenga alla politali , ed 
eitenaione delta Si>ro,pao ita- , 
io* egualmente felici i popo- 
li , li di cui ulule è [empie 
!■ inpitmi legge dello Stata , 



Il iolo àespatìano t quello , 
che degradando , ed jiBlf JCndo 

line sé ttuta . ' 



]1 Principe arricchisce sè ' stesso quando - 
procura la ricchezza de' suoi Popoli , essen- 
do 1* interesse del Governo lo, stesso che 
quello della Nazione : guai a quei Stati , 
ove questi interessi inetto divisi : non è lon- 
tana la loro rovina (8) . 

I due grandi agenti del Governo sono 
la Legislazione , e la Politica . Questa agi- 
sce al .di fuori , quella al di dentro ; ma 
rispetto al commercio questi due agenti' 
sono per cosi dire amalgamati , ed opera- 
no con unione di forza al bene dello Stato. 

La natura del Governo , e la. saviezza, 
delle sue leggi, sono il fondamento del be- 
ne , e della prosperità dello Stato . H sag- 
gio Legislatore , il bnoii Principe devono 
colle leggi . prevedere , preparare , e dirò , ■ 
gettare i semi della futura', e perenne pro- 
sperità , e grandezza . II bene , e le risor- 
se del momento apportano danno perpetuo 
alla posterità.- ■: ..- i' 

Una Nazione non potrà mai prosperare 
senza conservare il censo della sua popo- 
lazione , delle sue terre, delle sue produ- 
zioni , della sua industria , e delle sue ren-' 
dite . Con questo quadro sempre sotto gli , 
occhj giudicherà con certezza delle cause 
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del suo aumento , o decadenza , alla qua- 
le, potrà facilmente riparare (g) . 

. Lo Stato può assomigliarsi ad un arbo- 
re , che ha fitte le sue radici nella terra, 
il di cui tronco viene formato dalla popo- 
lazione , i di cui rami si propagano colla 
industria, i di cui fiori, sfrondi si span- 
dono colle belle arti, il di cui vitale amo-, 
re circola col commercio , ed i cui fratti 
finalmente formano la sua ricchezza 

11 primo alimento pertanto, e la prima 
vita lo Stato la riceve dalla terra, la qua- 
le se sarà fecondata dall' agricoltura , la 
popolazione abbonderà , e prospererà con. 

L'industria,, e le arti, che le sono fi-.., 
glie , non fanna^che aumentare laj forza: 
dei Stali, e quella Nazione :,, che. ha per 
prima vita la sola industria , vive sempre 
precaria, e nella ..decadenza^ di questa L ve, 
de ad ogn' istante la sua rovktóiCfOjj- ■■'<' ■. 




ha Impegnale lo guerre diflriir- praline naiionale , le lic- 





■nolle , nlir inionli U kaOB* Ji meni, L cittidini uno cacrrct- 



II 

Il commercio, che tiene sempre in mo- 
to , e fa circolare tanto 'nell' interno che 
nell 1 esterno i prodotti della terra , e dell'in- 
dustria , e che gli procura continuamente 
nuovi mezzi di riproduzione , può conside- 
rarsi come un secondo umore vitale dello 
Stato , che tutto Io informa , e lo vivifica. 

Si deduce da questi principi , che ogni 
Stato dee riporre la sua prima cura nel 
coltivare, e rendere fertili le sue terre , e 
secondariamente dee applicarsi a promuo- 
vere "la nazionale industria . Il commercio 
sarà quello , che in terzo luogo ravviverà , 
ed aumenterà queste due sorgenti di bene . 
In tal guisa la Nazione diverrà popolosa, 
florida , e potente CO- li ■ .1- 

Avendo posto, che la prima base dell'agia- 

il Lucchese , ci olir! Popoli secolo pinta yìddero i loro 
dcU 1 AliT.it^ita ce ne preien- Siili moribondi , e quasi incl- 
ino Eli «empi . divorili . 



tii esistenza de' Popoli è collocata ne! suo 
patrimonio naturale della terra , quindi par- 
leremo , 

Capitolo III. • 
Dell' Agricoltura . 

Questa in altro non consiste , che nell'ar- 
te dì rendere feconda la terra di tutte quel- 
le produzioni , delle quali può essere su- 
scettibile per soddisfare alti bisogni dell'Uo- 
mo , e per la felicità della Nazione . 

La. terra qual madre , e sorgente inesau- 
sta di tiitte le ricchezze , è di queste la ma- 
teria . 

■ L' Uomo nato pel travaglio ha per pri- 
mo dovere quello della terra , col quale 
dà la forma alle produzieni , ed alle ric- 
chezze di essa . 

L' agricoltura adunque ha per oggetto 
la fertilità di questo gran deposito di tut- 
te le materie atte a soddisfare ai bisogni* 
ed alle comodità della vita umana, che 
è la terra . 

Si dee questa considerare come 1' arte di 
prima necessità, a .cui è appoggiata la vi- 
ta degli Uomini , e come la prima base 
del commercio , essendo appunfo li frutti 
della terra i primitivi articoli del cambio;' 
dal che ne viene, che gli Uomini potran- 
no trascurare le manifatture , ma non mai 
il coltivamento delle terre (i a). 

(Il) Li Icrra infecondi non iulli ini superbie , eoe on« 
off.Lva ai pimi nomini tpai» t«1» idftwfijw ls>« biS'eà- 



Ogni patte dell' economia politica dello 
Stato, come il vitto, il vestito, la popo- 
lazione, le arti, il commercio, la naviga- 
zione , le armate , le ricchezze , tutte cam- 
minano in sequela dell' agricoltura , da cui 
hanno origine, e dipendenza (i3) . 

Osservate , che la fisonomia florida di ■ 
uno Stato non apparisce dalla estensione 
de' suoi dominj , ma bensì dalla qualità, 
delle sue produzioni , dal numero de' suoi 
abitanti, dall'utilità de' loro travagli. 

Sono le braccia del colono , che fanno 
nascere il bene reale , ed accrescere il nu- 
mero degli abitanti . Gli Uomini corrono 
ove possono ben vivere , e moltiplicarsi 04) • 

Riflettete , che 1' eccellenza di coltura pro- 
duce superiorità di popolazione ; da que- 




età ne viene moltiplicazione d' industria ; 
dall' industria ben diretta nasce maggior 
estensione di commercio , ed ecco come la 
coltura , la popolazione , ed il commercio 
stendono la loro potenza , che tutta, parte 
dall' agricoltura . 

Ponete mente a quel riflusso periodico 
delle rendite dello Stato verso 1' agricol- 
tura , die è la loro sorgente , e vi accor- 
gerete facilmente , che i prodotti della ter- 
ra dividonsi prima in alimento del colti- 
vatore, indi in ispese di coltura diffuse ad 
utilità degli abitanti della campagna , e dei 
proprietarj di tutte le classi dello Stato , e 
in terzo luogo in rendite. Vedrete altresì, 
che la pioggia d'oro, che genera il tras- 
porto , e consumo di tali prodotti , rica- 
de in fine su di quei stessi campi per ri- 
produrre gli alimenti , e la materia del 

Quello Stato , che negate le sue prime 
cure all' agricoltura , venisse a rallentare , 
o interrompere questa mirabile circolazio- 
ne , che gli dà vita , e alimento , sarebbe 
reo di suicidio. 

L'agricoltura adunque ricco fondo di so- 
stentamento al Popolo , e di commercio al- 
la Nazione," si divide in diversi rami, e 
le produzioni della terra , che per essa sca- 
turiscono , si distinguono in deirate, e in 
materie prime. Le derrate servono alla sus- 
sistenza degli Uomini , e degli animali . 
Le materie prime sono atte a prendere 



differenti forme per soddisfare a' nostri bi- 
sogni , e 1" industria le converte in cose 
mobiliane eli nostro uso . 

Le produzioni della terra pertanto , sieno 
derrate , sieno materie prime , si conside- 
rano ricchezze di fondo - Le materie pri- 
me lavorate , e come chiamano manifattu- 
ra te , dieonsi ricchezze mobiliane . Dal che 
si deduce , che le ricchezze di fondo sono 
del prinV ordine , come prima origine , cau- 
sa , e materia delle altre ; e che le ric- 
chezze mobiliarle sono del second' ordine, 
perché suppongono necessariamente quelle 
di fondo . 

Fra le materie prime la 'coltivazione dei 
frumento vuol' essere la prima , e la più 
gelosamente riguardata , essendo questo di 
tutti i semi il più atto al mantenimento 
della vita umana , e perciò il più ricerca- 
to in commercio (.5) . 

Affinchè prosperi 1' abbondanza del fru- 
mento , non basta il promuoverne , ed in- 
coraggiarne la coltura , ma conviene inol- 
tre gelosamente avvertire di dare ad esso 
una estesa libertà , onde possa circolare, e 
correre da per tutto liberamente dentro , 
e fuori lo Stato a seconda de gì' impulsi del 
commercio . I vincoli , e le proibizioni sono 
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ostacoli funestissimi al coltìvamento , ed al 
commercio de' grani . 

L* Olio di oliva è un genere , di cui dif- 
ficilmente può fare a meno un popolo cul- 
to . Questo serve non solo di alimento , ma 
d' istrumento eziandio necessario a molte 
arti , ond'è un gran capo di commercio (16). 

Il Fino liquore desid ertissimo per so- 
stenere , e sollevare gli animi , è anch' egli 
una pingue materia di commercio . Ai po- 
poli , che sono più avidi, e che ne han- 
no maggior bisogno, il freddo clima glie 
lo nega , come appunto sono tutti quei , 
che si accostano ai poli; da ciò deriva , 
che i climi temperati ne facciano un gran 
capo di commercio attivo su di essi (17)- 

La Seta è materia d' infinite arti di lus- 
so , che sono entrate da lungo tempo nel 




„„« freddi! fuso »«lM «li vili alte a proda.™ 
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piano delle comodità della vita difficili a 
svellersi . I popoli coltivatori della seta so- 
no auclie per quest' articolo attivi in com- 
mercio coi popoli settentrionali , ai quali 
manca . 

La Bambagia (18) , la Canapa-, ed il Lino 
sono anch' esse materie, di grande considera- 
zione per. lo commercio . Ninna Nazione po- 
lita potrebbe preterirne la coltivazione sen- 
za rendersi debitrice di grandi somme agli 
stranieri , atteso il grande consumo , che 
si fa di tali generi negli oggetti tanto di 
necessità , che di lusso . 

Vi sono poi infiniti altri articoli minori 
di agricoltura , che anch' essi fan parte di 
questo ricco tesoro .* Le Api , lo Zafferano , 
e molte erbe , e frutti , e fiori servono al- 
la necessità , ed al lusso . Questi ancora , 
ove il clima li porta , entrano nella gran 
massa del commercio. 

La coltura de' Boschi in fine è anch'es- 
sa utile , e necessaria . Questi col frutto 



teria da bruciare, da lavoro per le arti, 
e specialmente per la costruzione delle na- 
vi , qual' uso porge al commercio larga 
messe di negoziazione (19) . 



alimentano , e col li 
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Questa è in succinto la grande miniera j 
la quale 'ci provvede dei generi necessari 
alla vita , e ad un ricco commercio . Que- 
sti beni però non si ottengono in abbon- 
danza , senza promuoverne > e perfezionar- 
ne 1' arte , al qual' effètto conferiscono prin- 
cipalmente i seguenti mezzi , cioè utilità , 
scienza, onore, premj , e libertà. 

L' utilità è !a molla più potente per spin- 
gere gli Uomini ad accrescere , e miglio- 
rare le arti . Questa dipende in gran par- 
te dalla scienza della coltivazione , e dal- 
lo smercio , e consumo dei prodotti . 

La scienza abbraccia il governo degli ani- 
mali , ed il miglioramento dell; razze ; l'arte 
di fecondare , e concimare le terre poco 
grate, e di ricavarne il maggior frutto pos- 
sibile in iroporzione della sua bontà con 
adattarvi quelle piantagioni -, che sono più 
proprie alie diverse sue qualità, e la scel- 
ta in fine degl' istrorhenti i più adattati ai 
lavori (20) . 
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L'onore è stato sempre di grande sti- 
molo per fare agire gli Uomini con forza , 
ed acume . Il fregiare pertanto con qual- 
che onorevole distinzione la classe dei più 
esperti, e diligenti agricoltori , quelli spe- 
cialmente, che abbiano introdotto qualche 
nuovo ramo di coltivazione , o promosso- 
ne , o miglioratone un altro , non solo è 
cosa giusta , ma è vantaggiosa , e non di- 
. speudiosa . 

I premj conducono egualmente all'accre- 
scimento dell' agricoltura . Le nuove in- 
venzioni , e scoperte, e, quei primi , che spe- 
rimentano, o adottano a loro pericolo nuo- 
vi generi di coltura , i quali servono di 

ci provvedono gli esteri con *one le pili intelligenti dell' «- 
nosito grande svantaggio . re , e le più animale pel ben 
il migliorare per esempio la publico. Sembra, cito si (atto 
Tini, ilrllc pecore con sostituir- provvide ìn'litmioni occupi- 
vi 11- (..astigiano lauto [inumi.- no ., ; I ;. .. [in I ! Le imporranti 
te per la. famosa luna ài Sego- operaiiotii ilei Governo , onde 
via , non satollile costato certa- dobbiamo sperarne i più (elici 
mente l 'espugnazione di Sagun- successi ■ Intanto olici giova- 



li fF i-,,, ; r e r.d , m t.» l. tra r„ fi ' ; r. I ,. Il „ fa 
di qualche cattedra meno im- intitola» la .)/«..■ 

e che si [ondati! nTialtbc acca- "'""di escono"' 

di meno' F ?"V™»Ù irne nnTdì " cotJdV'j' 0 »™™ ' 
igucoltaia composta delle per- ìnvemioni . 
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veicolo agli altri , meritano i distintivi della 
publica gratitudine , come publico ne fan* 
no il vantaggio . Soccorrere anche con pre- 
mi quei poveri coltivatori di buona volontà 
mancanti di mezzi è anche cosa utilissima. 

La libertà in fine , o sia la non opposi- 
zione con vincoli , e legami alla libera fa- 
coltà di coltivare , di circolare , e di smer- 
ciare i generi tanto dentro , che fuori lo 
Stato, conferirà sopra tutto a promuovere 
T agricoltura . Questa sempre fiorirà , ove 
il commercio impedirà il ristagno dei gene- 
ri , ed il Principato il monopolio col dare ad 
essi la più libera , e la più illimitata cir- 
colazione tanto interim, che esterna (al) ' 
Per quello poi , che risguarda il com- 
mercio , si abbia per massima , che come il 

M L. p-im. « h.fk i " Ut l ; W" B 



h ,,:nU,^ JdV eoiomi» e- ebe « S l. 0,0.1. tioll* 
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Principe dee favorire , e proteggere sopra 
gli altri la coltura di quei generi, de'quali 
le Nazioni , con cui traffichiamo , hanno più 
preciso, e durevole bisogno ; cosi il Nego- 
ziante trarrà sempre maggiore utilità se 
coiiimerciera di questi stessi generi colle 
Nazioni , che ne hanno una necessità as- 
soluta , di quella , che potrà avere com- 
merciando colle altre , che non ne abbia- 
no che una necessità relativa (33) . 

L' agricoltura essendo I' opera degli Uo- 
mini , suppone una popolazione , dunque 
parliamo, 

Capitolo IV. 

Della Popolazione. 
La popolazione consiste nella multiplica- 
zione degli Uomini , ed è il principio di 
ogni ricchezza dei Stati ( 2 3J . 



Considerato l'Uomo nel suo fisico , e nel- 
la sua Intelligenza , si scorge subito , che 
egli è il capo d' opera degli esseri creati , 
ed il Sovrano della natura . 

Egli è desso , che co! suo travaglio met- 
te in opera tutte le materie : senza la sua 
industria i campi sarebbero deserti , le pie- 
tre preziose, ed i metalli resterebbero se- 
polti nelle viscere della terra , .e la lana 
rimarrebbe sul dorso degli animali . 

L' agricoltura nutrisce , veste , ed arric- 
chisce l'Usino, ma senza l'Uomo non si 
fa agricoltura : dunque il primo de' beni 
consìste in aver Uomini , il secondo in aver 
terra . 

L' Uomo come ogni altro essere dotato 
della facoltà di riprodursi , e di moltipli- 
carsi , dipende sempre dai mezzi di sussi- 
stenza per usare di questa sua facoltà, ed 
è regola certa , che la popolazione va sem- 
pre in proporzione colla misura della sus- 
sistenza . 

Con questo principio cosi semplice , ,e 
cosi vero non si va mai errati nel ben cal- 
colare la popolazione , nel procurare i mez- 
zi di estenderla , e nel riparare i vizj , che 
la ristringono , c la fanno languire (z4) • 



Procurate adunque mezzi di sussistenza, 
ed avrete Uomini: questo è un aforismo 
cosi certo , clic ovunque si accresca la col- 
tura delle terre , ivi si vede aumentare 
progressivamente la popolazione , e vice- 
versa (2 E») . 

I primi mezzi di sussistenza nascono dal- 
la terra , e dall' industria . Se fosse possì- 
bile I' esecuzione di una legge agraria , che 
dividesse egualmente le terre, il paese po- 
trebbe essere molto popolato, quantunque 
vi fossero poche arti . Ivi ogni cittadino 
viverebbe del travaglio della sua terra , e 
tutti i frutti resterebbero consumati dai 
coloni (26) . . ■ . 



V Inoruil di agricoltura , è risiteli la popolatone dei Sol 
dell* «li, I' etcossivilà Jdìc v 3ei ;i, che vivano di 

■11/ none per effetto di riti" Nei porti , ève il'commer 
jciimento di costumi ,le guer- ciò procura inmi Ji m, s ,1sl,:„ 

do psodnrre uni» dal vajuolo, pesce (tosano un alimento fa 
quanto dal mal venereo , od in elle a procaccimi , si vedo pi: 
Ime l'eccessivi moltiplicazione popolatone , the altrove . 
dol celibato , Suggerisco ivi an- (16) Si è molto scrino, 

3 declamato in oge 

Ula eguale division 



gCBti di qu es li mali , cosi che, lem 
chi ameri deostruirsene, potrà dell, 
consultalo non scoia grande J: 1 
utilità . 

di) Non i la (tconiìtà la 
eausa della moltiplicai io no del- 
la specie , ma la facilità della 



Usilo non scoia grande di tulli i secoli ha coitacie- 
— ente dimostrato , che un tal 
noma agraiio era del tolto 
ip.aiicabilo , ed impossibile. 
Si possono però porro in ope- 
d«i meni inducili pei fimi- 
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Attesa pertanto l' ineguale distribuzione 
delle terre , che producono frutti superio- 
ri alla consumazione dei coltivatori , si ren- 
de necessario il soccorso delle arti , e del- 
la industria per popolare il paese , e con- 
sumare i prodotti . \ 

/Tosto che due persone veggono assicu- 
rata la loro sussistenza , si fa subito fra lo- 
ro quella unione , a cui la natura incli- 
na , che è il maritaggio primo agente del- 
la popolazione . 

Questa sussistenza assicurata , che le noz- 
ze esiggono , non si trova che nell' agri- 
coltura , e nell' industria , ed il commer- 
cio è quello , che animando , e vivifìcan. 
do ambedue , moltiplica all' infinito i mez- 
zi di sussistere (27) . 

Tocca alla legislazione di regolare il nu- 
mero dei cittadini , ed immaginare il si- 
stema il più favorevole a popolare lo Sta- 
to in proporzione delle sue circostanze. 

In quei paesi però dove la natura ha 
fatto tutto colla sua fecondità , il Legis- 
latore non dee far niente . I suoi sforzi 
per favorire la moltipbcazione degli Uomi- 





ni! . Vdi U nata (96) . 

(37) Con moki imbecilliti 
In T«j Siili poi mutililo U 
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piopsgare i meni di luMluen- 
n ■111 novella popolili om, the 
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ni deono campeggiare , ove la natura sia 
ingrata per supplirvi colla industria . 

Ella è una osservazione certissima che i 
Stali si sono veduti successivamente bene, 
o male popolati secondo la natura del lo- 
ro Governo ; nè può scusarsi 1 errore di 
quei , che dicono , che i Stati si popola- 
no secondo la progressione naturale della 
propagazione , e non in ragione delle lo- 
ro produzioni , della loro industria , e del- 
le differenti instituzioni (28) . 

Le cure del Legislatore deono essere ri- 
volte a rimuovere gli ostacoli , che impe- 
discono la popolazione . 

I tarli interiori , che nascono dalla ma- 
niera del vivere , dalle passioni , dai vi- 
zj , dall' avarizia , e dalla mollezza , e che 
indeboliscono uno Stato per gradi imper- 
cettibili , sono alla popolazione più funesti 
dei flagelli terribili della guerra , della fa- 
me , e dell' epidemie (7.9) . 

Si rende inoltre necessario ad ogni buon 
sistema di Governo il procurare che ogni 
Uomo sia utile alla società , e che vi sia 
fra tutti una tal quale conveniente distri- 
buzione nei differenti impieghi . 



Ed in vero gli Uomini non debbono es- 
sere apprezzati , se non per li valori rea- 
li , che producono nello Stato , e per l' uti- 
lità , di cui sono debitori alla società .«Chi 
niun servigio rende alla patria CO* suoi ta- 
lenti, e colle sue occupazioni , è sempre 
inferiore di merito a quell'Uomo grosso- 
lano , le .cui callose mani si occupano a 
crear valori , che non esisterebbero senza 
di luì , 

La popolazione generalmente si divido In 
tre classi : La prima , che forma la massa 
di sussistenza dello Stato , comprende i pro- 
prietarj delle terre, i manifattori , i com- 
mercianti . La seconda , che per li snoi ser- 
vigi riceve la sussistenza dallo Stato , ab- 
braccia i Ministri , e Magistrati, il Clero , 
e gli Uomini di armi , e di legge . La 
terza, che viene gratuitamente alimentata 
dallo Stato , vien formata dai mendicanti . 

II semplice quadro di questa divisione vi 
presenta subito l' idea della grande atten- 
zione , che dee avere il Governo per la 
prima classe de' cittadini , la quale promo- 
vendo la fertilità , e valore delle terre , ed 
estendendo il travaglio , e 1' industria col 
commercio , avanza i progressi della popo- 
lazione : vi avverte in secondo luogo , che 
le spese indispensabili per la seconda classe 
debbono essere le più moderate , che sia- 
no possibili: e vi persuade finalmente , che 
si dovrà estinguere la classe degli accat- 
toni col provvedere nello stesso tempo al-. 
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la sussistenza degli orfani , e deci' invali- 
di ào) . 

II vero povero è quello , o che non può, 
o die non trova a travagliare . Chi trava- 
glia , e che trova la maniera di occupar- 
si , è più ricco di chi ha un picciolo pos- 
sedimento . 

Quell' artista , che lascia a' suoi figli un 
arte per eredità , gli trasmette un patri- 
monio moltiplicato a proporzione del loro 
numero ; chi per contrario lascia qualche 
fondo da dividersi trai figli, questo il più 
delle volte non basta per la loro sussistenza . 

Col promuovere adunque l'industria , ani- 
mare le arti , ed estendere il commercio 
si estirperà dallo Stato quella mala pianta 
dell' infingardaggine, che produce la pover- 
tà generale , ed in conseguenza la parti- 
colare . ■>'_'■; 

Quando lo Stato è florido dal fondo stes- 
so dell'agricoltura , delle arti, e del com- 
mercio , la buona polizia trova facilmente 
il modo di far sussistere gli Ospedali , ed 
i veri poveri , ed insegna agli orfani il tra- 
vaglio , di cui sono capaci . 

In questa guisa la società viene a pur- 
garsi da quella orda di petulanti . che li- 
mosinano per dolce mestiere , e che sono 



doppiamente perniciosi , perchè catisuma.no, 
e non producono alcuna utilità . 

Restringiamo pertanto questo capitolo 
colle seguenti deduzioni, cioè, che il se- 
gno più certo delia salute dello Stato si 
manifesta colla sua fionda popolazione ; che 
un Legislatore, che popola , sarà sempre più 
grande di un conquistatore ; e che il dis- 
sodare le terre incolte equivale alla con- 
quista di nuovi paesi senza fare deal' in- 
felici 

Ma il discorso della popolazione neces- 
sariamente mi porta a dire una parola , 

- ; Capitolo V, 

Delle Colonie , 

■ Queste sono composte di Uomini , che 
escono dalla patria per impiegare altrove 
la loro industria', ed i loro talenti nelle 
arti, e nel commercio, : 

Quando uno Stato è popolato oltre il suo 
bisogno , e le sue forze , gli Uomini , che 
laancano di sussistenza , sono forzati a cer- 
carla presso gli stranieri (*) . 

Questo traffico , ove il trasporto d' Uo- 
mini , anziché nuocere all'agricoltura , ed 
alle manifatture , giova per !a ridondanza 
di popolazione , si considera , come uno dei 
rami di commercio i più utili di uno Sta- 
to (3,). 

' Fedi la nota (io) . minio il' uomini non ìrirom.'o 

(5i) Mentis P «lo di coro- di «pprovani 11 traffico di e"ì 
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L' amore della patria connaturale a tut- 
ti gii Uomini è il primo agente di que- 
sto commercio ; poiché i' impulso del ben 
essera, e dell j ricchezze fa abbandonare ad 
essi temporaneamente la patria con animo 
di ritornarvi divenuti ricchi , ed in tal gui- 
sa la patria tira a sè le ricchezze straniere. 

In ogni tempo i Legislatori hanno sta- 
bilite delle colonie col snperflo de* citta- 
dini , destinandole o al commercio , o al- 
la coltura 'delle terre , o ad ambi gli og- 
getti ad effetto di arricchire la metropo- 
li , che le stabiliva (5 2) . 

La Nazioni commercianti di Europa ora 
posseggono delle colonie in Africa , nell'In- 
die 3 e ned' America , le quali hanno per 
oggetto di procurare alla metropoli uno 
scoto , e consumo più grande dei loro pro- 
dotti , un travaglio più esteso ai suoi ma- 
nifattori , artigiani , pescatori , e marinari , 
ed una quantità più grande di derrate su- 
perflue da vendere agli esteri (-.5) . 



I I ho mo Lro lo fondo in Vtica ; 
itnuano li Sutl iSMc colo- Cartagine lungo le eo<ie dell' 
de di uomini liberi alleimi Africa , Marsiglia nulh Spil- 
lai (indigno li uasferirsi nino- , c tulle caste meridìoaa- 
■*■ v loto h,-„c »«73 o&w l, dille Galli* . 
inl.l.iiii, .Idi' ligniti. L : Aio- (33) Un piotando pollile* ii- 
naEna , b li Svinerà ci prò- fleiie sulla «Ionie, che l'offa 
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E giacché le colonie hanno per ossei- 
to d, arricchire la metropoli col prof?,, 
M un travagli più esteso a' suoi Sa„S- 
tori, cade in acconcio di parlare nel 

CifITOLO VI. 

fle»e Fabbriche, e Manifatture. 

cJr.° n !Ì" 0 .°° •"Sforna, che si di 

«Il industria alle produzioni della natura^ 
che ne sono la p„ m a materia . 
Serve la forma a rendere propri , ed al- 

doni fatti dalla natura co' suoi prodotti 
aneli T p"" l""»' 1 ™™^ dette sono 
quelle, o»e 1 operajo non h., bisogno che 

„ÌZ£T. 

Le fabriche diconsì quelle , ove oltre 
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a ciò si richiede il necessario concorso del 
fuoco , o dell' acqua . 

Tanto le fabriclie , che le manifatture -, 
in una parola f industria si esercita sopra 
tutto il creato , che i naturalisti divido- 
no nei tre regni, minerale i, vegetale, ed 
animale . 

Quindi come "tutte le materie prime ne- 
cessarie alle manifatture si dividono in pian- 
te , produzioni , animali , e curjti fossili , 
cosi pure in tre classi distinguono le fa- 
briche-, e manifatture : quelle delle mate- 
rie vegetabili ; quelle delle materie mine- 
rali, quelle delle materie animali (34). 

Non tanto il bisogno , quanto il deside- 
rio di una esistenza più comoda , ed il lus- 
so in fine ha fatto nascere le manifatture >, 
le conserva r, e le accresce (35) . 



v,UU Cn .q»c», sola «.c.amor- 
foii Spesa tuli* la ma.>vif;ho- 
sa i ; ,d u <rria de'le manlfitluie . 
fidi ,„1 il Di-Jo- 
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piene , i metalli , 
metalli , i «li , i io 
cu. io , l 1 ancnico , 

sita , ed ulne nutrie vulcani- ne tulli gli 



li , e 1* gloj<? fjli? :i[ipr[:.'ii;;:j- 
lio > duciti classe , pe.cte fol- 



lile dfversc^manifanme , e 
iafetiche. 

(35) UNjlienipilifiToliW 
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Quando la prosperità dell' agricoltura 
produce una popolazione tanto numerosa 
da essere impiegata in altri travagli oltre 
a quelli della terra , allora il popolo di- 
viene per necessità , o soldato, o navigan- 
te , o fabricatore . 

Ma ogni Nazione agricola, o' sia colti- 
vatrice , dee avere le arti per impiegare 
le sue materie prime, poiché coi soli tra- 
vagli della terra la sua industria sarebbe 
assai limitata (36) . 

Col promuovere , e perfezionare le ma- 
nifatture si aumenta l'interno consumo delle 
derrate , si accresce la quantità delle ma- 
terie prime , e la copia del^ superfluo da 
trasportare agli stranieri; s' ingrandisce il 
commercio , si migliora V agricoltura , la 
pastorizia , la marineria ; si dilata in fine 



L' Alia le bi jempr. 



irvi» malgrado le imi 
e' Tartari , de' Ramar 



0 Crocine le che è il grande spror 



poi V Inghilterra , e V Alt- 
magna divennero emule dell' qat jcnai 

limili, tiia ine li Francia nienti dille imnifailnn 



la popolazione , ed entrano grandi ricchez- 
ze nello Stato (Zj) . 

Oggidì quasi tutte le Nazioni hanno le 
sue manifatture , ma chi conosce i suoi in- 
teressi dee procurare la superiorità nel con- 
sumo esterno di esse . 

Questa ■superiorità si acquista quando iti 
concorrenza con (jiielle degli altri saranno 
o di qualità migliore , o di prezzo mino- 
re, o avranno ambedue i pregj . 

A quest' effetto si richiede sopra tutto , 
che il Governo franchi dai diritti di usci- 
ta le mercanzie manifatturate nello Stato, 
e franchi eziandio da' diritti d'entrata le 
materie necessarie alla loro fabrica , che 
non nascono in paese . 

Usi egualmente rigore inesorabile condro 
le frodi , e gli abusi , elle possono fram- 
mischiarvisi . Lo spaccio nasce dal loro cre- 
dito . I Negozianti infedeli potranno Sor- 
prendere la buona fede degli esturi ; ma 
alla /ine sì screditeranno le manifatture , e 
ne cesserà il commercio . 

Il credito delle manifatture dipende dal- 
la mano d'opera , dalle materie prime , dal 
prezzo , e dal gusto . 

La mano a opera esigue del talento 
nell'artefice. Le materie prime dimandano 
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della scelta . Il prezzo è sempre in rappor- 
to alla mano d'opera, al gusto, ed ai bi- 
sogni de' compratori . 11 gusto non ha re- 
gola fissa . 

Cosi queila Nazione, che vorrà inalzare 
le sue manifatture , dovrà procurarsi primo 
artefici abili , e buone maestranze . Secon- 
do le materie prime della miglior qualità 
possibile . Terzo il minor prezzo delle me- 
desime , e della mano d' opera . Quarto 
finalmente il pregio del buon gusto , che 
in molte fa il merito principale, e vi ag- 
giunge valore ■ 



io dal miglili- li , ove i! vivete è sempre pia 

•TlV. Re dicagli, miglio- pili li semata dcfl.ToWonl 

) la talli delle pecore col far- ma feenil nei paesi di provin- 

°M°Àhllz mini- «'J 71 U 'gìo"^.?. fpTt,™"' 



nagnifi?!! fabrieato allo Tei- 
-' ' liane. Le consesMn- 



II ma di tulli gli 



poi il miglior prei- le di queste opciaiic 
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Ogni Nazione può divenire industriosa 
rè vi è industria , che non si possa eser- 
citare da tutti gli Uomini in generale , al- 
lorché vi sieno eccitati dalla necessità , e 
dal guadagno ; ma non tutte le Nazioni 
potranno esercitare utilmente ogni sorte 
d' industria . 

Spetta a chi governa I' introdurvi quel'q 
fabricaziom , che sono adattate all' indo- 



le nazionale , al clima , alla positura , e 
qualità del suo territorio , e delle sue pro- 
duzioni , ed a tutte le altre circostanze', 
che possono favorire quella specie d' indu- 
stria , che si vuole animare (3g) , 

Non è egualmente buona politica d'in- 
trodurre nello Stato tutte le manifatture 
possibili, e togliere cosi ad ogni Nazione 
straniera i mezzi di commerciare con noi- 
L' industria portata a questo eccesso di- 
strugge interamente quel commercio reci- 
proco , che tiene lo Stato in continuo mo- 
to , e relazione cogli altri . 
_ Anche le scienze , le lettere , e belle ar- 
ti influiscono molto alla perfezione dell'in- 
dustria , e delle manifatture. Tutte le più 
belle invenzioni figlie dell' industria sono 
state animate dalle scienze . 
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Ogni arte ha i suoi principi > e ^ il suff 
meccanismo , che ci mostra chiaramente la 
necessità del calcolo, e della meccanica ra* 
gionata, e la storia di tutti i tempi c'in- 
segna , che i secoli i più rinomati per le 
scienze Io sono stati egualmente per le 
artico). 

Questa riflessione ci porta a dire una 
parola, 

Capitolo VII. 

Della Influenza delle Lettere, , e delle Arti 
sul Commercio . - 

Tutte le scienze sono rivolte al vantag- 
gio della società ; e V utilità , che da es- 
se si ricava , sembra in oggi più che mai 
^lo scopo di tutte le ricerche , che occupa- 
no i dotti . 

Si dee alla stampa quel commercio d'in- 

}<egno , e di spirito tanto vantaggioso alle 
ettere , ed alla felicità umana . 

I giornali , P efemeridi , i libri hanno da- 
to un moto cosi veloce alle umane cogni- 



(40) Lo irti ior.0 sempre ni- sca.na al tempo dei Medici , e 




' tempi , elle fiorirono le Repu- lore delle arti , e del commer- 

bliclie di Sfarla , e di Alene . ciò . Nei detti tempi le «ti 

Qocllo di Egitto «otto i Tolo- hanno tempie cimminstB collo 

mei . Quello di Roma nei lem. icicme . 
pi dì Auguito . Quello di To- 



zioni , che non si può desiderare maggiore. 

In tal guisa la comunic-tzione de' lumi è 
divenuta necessaria all' industria , ed alle 
arti , che per mezzo delle lettere la rice- 
vono tutto giorno . 

La lettura de' viaggi , e delle scoperte 
ne ha fatto tentare delle simili. Un pro- 
getto , che si sia ammirato , ha risveglia- 
to l' ingegno , ed ha elettrizzata l' industria ; 
in una parola niun arte in oggi si colti- 
va senza studio , e senza apprendere le co- 
gnizioni , che ci trasmettono i libri (40* 

Le arti si dividono in diverse classi . Al- 
tre sono primitive , e fondamentali, produ- 
ttrici di sostanze , come la caccia , pesca , 
pastorizia , agricoltura , metallurgia . Altre 
diconsi secondarie miglioratrici , produttive 
di sole modificazioni , le quali sono o di 
comodo , o di lusso , come le arti fabrili , 
della lana , del filare , del tessere , e simi- 
li .. Altre in fine sono le arti dette belle , 
le quali servono alla decorazione delle mi- 
glioratrici , e si distinguono in meccaniche , 
ed in liberali . 

Tutte le mentovate arti hanno una in- 
fluenza mirabile nel commercio , e debbo- 
no essere coltivate per gradi adattati alle 
circostanze dello Stato . 

(4D Chi desiderane ì- in- panini , in cui sono , legga 

n i | ][ i 11 IcsSh flrlle 

, e delle arri , c A, pie- scickm > ' a,ti .-fi .Us- 

cioli liejig (iuuii pei gelilo alla iftur Uoguil . 
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In ordine alle fondamentali la Cascia , e 
la pesca sono le principali arti dei popoli sel- 
vaggi , e di quei dei climi freddi , come i 
Siberi , i Groelandi , i Lapponi , ed altri , i 
quali traggono il loro sostentamento da es- 
se , perone il clima vi proibisce le altre. 

Questi popoli mettono in valore, ed in 
commercio le fiere de' boschi, le cui pelli 
servono al comodo , ed al lusso , e le penne 
di certi augelli stimati , che sono anch'es- 
se divenute materia di arte , e dì com- 
mercio . 

La pesca però si riconosce di assai mag- 
giore importanza della caccia , venendo con- 
siderata , come la pastorale del mare . Il 
merluzzo, le aringhe, ed altri sì fatti pe- 
sci salati formano , come vi noterò a suo 
luogo, un fondo di commercio ricchissimo 
per varie Nazioni , e specialmente per gl'In* 
. glesi , Olandesi , e Francesi . 

La pastorale più ricca della caccia , e 
più sicura della pesca , somministra gran 
materia al commercio . I diversi cupi di 
essa , come i buoi , cavalli , porci , uccelli 
domestici , api , bachi da seta , ed altri mol- 
ti , oltre che sono dì alimento all'Uomo, 
porgono infiniti articoli al commercio , e ser- 
vono di costitutivo , e di nutrimento ai va- 
rj mestieri . 

L' agricoltura , come ho detto sopra , non 
solo è il fondamento della vita , dei corno-: 
di , e dei piaceri degli Uomini , ma lo è 
anche del commercio , il quale da questa 
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sorgente inesausta trae granilo utilità , nei 
climi specialmente i più temperati , e fertili. 

La metallurgia finalmente non solo è uti- 
le , ma necessaria . Dove nè ferro , nè arti 
fabrili si conoscono, ivi non possono regna- 
re nè agricoltura , uè lo altre arti miglio- 
ratrici , e la Nazione vi sarà rozza , eri in- 
colta . Di tutti i metalli il ferro è di pri- 
ma necessità per le arti ; l'oro pel com- 
mercio esterno ; 1' argento , ed il rame per 
V interno (4») . 

E con ragione tra le miglioratrici vo- 
gliono avere il primo posto le arti fabrili , 
che tengono a loro subordinate tutte le al- 
tre . Non vi è instrnmento campestre , non 
vi è macchina, non vi è lavorio , ove non 
entri per primo mobile il travaglio del fer- 
ro ; e dove le fabrili non sono giunte ad ria 
certo grado di perfezione , le altre arti lan- 
guiscono , e sono schiave degli esteri (4^) - 



Appresso le fabrili vengono quelle della 
lana , del filare , del tessere , e tutte le al- 
tre arti meccaniche , die servono alla ne- 
cessità , al comodo , al lusso . Fra tutte yi 
è una comunicazione di beni , die tende 
alla prosperità delle manifatture , del com- 
mercio, e della Nazione. 

. Si abbia poi per massima , che le arti 
miglioratrici non vivono , che su le primi- 
tive, perchè gli artisti mangiano, bevono , 
vestono , ed abitano ; ma è altresì vero, 
che le primitive sono ajutate , e sostenute 
dalle miglioratrici colla somministrazione 
d' ìnstrumenti , e di comodi ad esse neces- 
sari, e col consuino delle derrate. Le une 
adunque, e le altre si danno la mano , si 
soccórrono a vicenda , ed ambedue si ar- 
ricchiscono col commercio . 

Il disegno , e 1' architettura formano la 
scuola delle arti miglioratrici , dalla quale 
nasce 1' armonia de' colori , I' ornato , ed il 
gusto delle manifatture di ogni genere . 

Dal disegno egualmente nascono le bel- 
le arti, le quali si distinguono in mecca- 
nichc , ed in liberali. Colle prime l'indu- 
stria soddisfa ai bisogni nidi-pensabili del- 
la società. Colle seconde lavora per l'or- 
namento, diletto , e decorazione della stes- 
sa società . ' 

Le arti meccaniche sono opere più di 
mano, che d'ingegno. Le liberali al con- 
trario , cóme la pittura , la scoltura , l'ar- 
chitettura , e simib , sono opere più dello 
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spirito, che della mano. Queste consuma- 
no pochissime produzioni naturali . Ove fio- 
riscono vi chiamano a sé i stranieri , e le 
ricchezze , e possono considerarsi , come un 
capo notabile di commercio esteriore della. 
Nazione , che col dare pochissimo riceve 
molto (44) • 

Da tutto ciò si deduce , che per ferti- 
le , e ricca , che sia la natura di un pae- 
se , egli sarà sempre povero , se le arti , e 
l' industria non la promuovono . Il guada- 
gno , che 1' arte fa sopra la natura , supe- 
ra' di molto il prezzo delle cose naturali, 



(44) Pria la Grecia, ìndi Ro- continuamente in molo per e», 
ma noiirono per te lettere- , e .e, e non ricevono da («e I.O.- 
>> limato ! Quanti tesori net. 



la Borirono per le Ietterò i e 
.erle irli, ed inalarono i no- 
genie a. ale «Mi- 



mali legarono le etti i. ro eee.ro , e nella loro Reggia. 

j/J* i*' j"f n (( i * t ™ >" 11 È™ deposito dcgl' insigni 

i da' Pa'pt ijùma'to tmoT 1 " 1 " ' c e " " conK1 " 

, e per euclll de' Medici Quando li vogUono cono»eo- 



sorgere dalla revino dell' Ita- 
li, vasi , colonne , e st.tue da 
servire di mudc-llo alla rigenc- 



sicno destinai, alla instrnTion. 
della gìoventh , ouali premj 
proposti ed eeciten 1 emula- 
lione . e r ambiiiono , quali 

' ■ 1 ' per eemed'o déiVlte'atiTed 

hi rfual ^i.ido di stima in fine. 



EST 



1 Grande 1 



■et R Diami può 



come facilmente si può scorgere nei lavo- 
ri del ferro , della lana , e simili . I lavo- 
ri stessi dell' oro , e dell' argento agguaglia- 
no quasi quello dei materiali . Si conchiu- 
de adunque , che un popolo scnz' arti non 
può essere ricco, nè può aver arti senza 
commercio . 

Per la conservazione , ed i progressi del- 
le scienze , e delle arti conferiscono mira- 
bilmente le Accademie, che nei Stati ben 
regolati si sono erette . Queste tentando 
ogni giorno di penetrare nei mister) della 
natura „ fanno sempre delle scoperte uti- 
lissime alle scienze , alte arti , al commercio . 
. La cognizione delle cause della elettri- 
cità , e dell' aurora boreale , (a regola di 
purificare l'aria nei bastimenti, l'arte di 
rendere potabile 1' acqua del mare , la de- 
terminazione delle longitudini , delle lati- 
tudini , della figura della terra , e tante 
utili macchine , ed invenzioni , onde per- 
fezionare l'agricoltura , e le manifatture , 
tutte debbonsi agli elogj , ed ai premj , che 
le Accademie hanno profuso, per elettriz- 
zare a nobile emulazione gì' indagatori del- 
la natura (45) . 

Chi vor.i darsi U pen, ù Sari , ti ti u«» uuhiio . 
« 'W"Ì A " 1 dellB A «=- A Londri , ed a Dublino vi 
<iuiul. ; di i-, , ,!, lipsia , un» delle fondali™ erette , = 
di Pungi , e di Londra , e di patene di Negozianti Facolto- 
se Jlttc Svcrj!-.. arsiti: ,i , il ,;, ,,,[ „„„ ,i i l:< 



gi, chs ijueste hanno apportalo, 
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In queste Accademie letterarie non si so- 
no in vero preterite le opere di morale , 
sopra i cui principj è l'ondato 1' ordine , ed 
il bene di ogni società ; cade adunane in 
acconcio parlare , 

Capitolo Vili. 

Della Influenza , che ha la Morale 
■ . sul Commercio • 

Uno Stato non può divenire , nè può 
mantenersi grande , ricco , e potente sen- 
za religione , e senza morale , ed in con- 
seguenza il commercio non può allignare) 
ove non vi sia morale . 

Questa è una scienza , che ha per line 
la regala dei costumi , dalla quale dipende 
la felicità , e la conservazione dell' umana 
specie . ■ 

Le- leggi suppongono i costumi , e ne ad- 
ditano la direzione , onde si può afferma- 
re , che i costumi sono le vere leggi dei- 
invidiato su qnesl' ailicolo lo conosciuto | cho la giuniiìa , 
altee Nazioni : poiché le me la borni . 1' unicLia , la fmlc , 
Accadami» , e le suo Camera la velili, la gratitudini, l'ani tir. 

lutili i ijajiosciute iiSt le più molali erano i fori<Ìnnenii , ad 

utili ai progressi dell' ogiìcol- ì «ri YÌncoli della umana jo- 

lura , dulie ani , e dello mani- cieli . Tulle le legislazioni ci 

fatture . convincono dì questa reriti . 

(46) Mal grado la diversili dei Sonia grandi qualità morali 

culli, sia quel di Minai, sia quel i Romani non si sarenbono de. 

d;.Y:j.'i^,sia quel dì Confutiti, vali a unta grandoua , la quu- 

sia quel di /Uaoimt . rullo le la appunto dacaiide colli cor- 

Nsiioni sebbene idolatre hanno ruiionc dei coitami > 



lo Stato, e che il rilasciamento di essi ren- 
de inutili le disposizioni delle leggi. 

■ Per le cagioni fìsiche l'Uomo, viene tras- 
portato dalle passioni , ma per quelle mo- 
rali acquista quasi una nuova natura. E si 
può dire a questo proposito con verità , che 
la religione Cristiana ha quasi che cambia- 
ta la natura di tutti i Popoli Europei ri- 
generati dalla morale del Vangelo (47) . 

Il Governo perciò dee sopra tutto ave- 
re una instancabile vigilanza- pel manteni- 
mento de' buoni costumi , perchè quando 
questi vanno d' accordo colle buone leggi , 
ne nasce quella soave armonia politica , che* 
rende i popoli felici (48) . 




pttncipid , ed aboiaielo iBmpra 





liO spirito , ed il onore dell' Uomo negli 
anni teneri ricevono con Facilità i semi del 
beni; , e del male , e le prime impressioni 
oli sono Hi grande conseguenza per tutta 
la vita . Quindi ne viene , che V educazio- 
ne della gioventù esser dee uno degli og- 
getti i più importanti , che debbono me- 
ritare 1' attenzione del Governo (49) . 

La morale adunque è quella , che opera 
i grandi effetti in aumento , o diminuzio- 
ne dei sudditi; ed una Nazione sarà più, 
o meno popolata, florida , o languente in 
proporzione delle virtù , o dei vizj , che 

E come potrà il commercio, che ha per 
base la lealtà, la buona fede, e la santi- 
tà dei contratti , estendere la sua attività , 
ove non sia morale , ove non sieno costumi ? 

Ed i commercianti instituiti , ed addestra- 
ti nel dolo, e nella frode , qual credito po- 
tranno avere , e nella loro piazza , e neh" e- 
stere per tenere in vigore il loro traffico? 
Commercio senza morale ' languisce , peri- 
sce, e fa languire, e perire lo Stato. 



Dalla fede privata viene la fede puhlii' 
ca , la quale costituisce reciproca confiden- 
za fra i cittadini , rende facili , e sicure le 
contrattazioni , tiene in vigore le leggi 
in riverenza la scienza , ed integrità dei 
Magistrati , ed in una parola fa regnare la 
giustizia, e l'umanità. Quando dominala 
fede publica non vi è bisogno di sotto- 
mettere le arti, ed il commercio a rego- 
le di polizia, che la malizia tenta sempre 
di eludere a danno dello stesso commer- 
cio (5o) . 

Vedemmo come le scienze congiunte al- 
la morale sieno le compagne, e le promo- 
trici del commercio ; e siccome ogni scien- 
za ha i suoi piani , i suoi progetti , e i 
suoi sistemi , che hanno molto conferito 
alle nuove scoperto , e sono in un conti- 
nuo moto nel commercio ; perciò vi darò 
un' idea , 

Capitolo IX. 

Dei Sistemi , e dei Progetti . 

Altro non è il sistema , che 1' aggregato 
di molti principi > * e di cui conseguenze 
tendono a stabilire una verità, o una opi- 



Jinia la [Ht publica , e pri- 
■ati paiono nn lem pò soltapo- 
1= It ani , e le mamfatiuie ai 



L' ordine sistematico preso in generale 
conviene a tutte ìe partì del Governo ; poi- 
ché vi e un sistema di finanze , di agri- 
coltura , di affari stranieri , di politica , e 
cosi andate innanzi . E siccome il commer- 
cio entra in tutti i dipartimenti della pub- 
blica amministrazione ; perciò anch' egli ha 
i suoi sistemi , che sono legati col sistema 
generale dello Stato . 

Se a materia di esempio si voglia in uno 
Stato introdurre , o estendere qualche ra- 
mo di commercio , o che essendo il com- 
mercio languente , si tenti con nuovo gi- 
ro , ed ordine di rianimarlo , allora con- 
viene analizzare tutte le cause , e tutti i 
mezzi , che possono condurre allo scopo , 
e spianare tutte le difficoltà , che vi si pos- 
sono frapporre . L' aggregato di tutte que- 
ste combinazioni tendenti al fine si chia- 
ma sistema, che sarà buono , se il risulta- 
to è buono ; che sarà cattivo , se non si 
ottiene I 1 intento (5i) . 
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Il progetta in vece non è , che un pia- 
no , che addita il cammino , ed i mezzi per 
giungere ad un fine. 

Differisce il progetto dal sistema , come 
il genere dalla specie , come il tutto dalla 
parte . 11 sistema abbraccia tutta 1' esten- 
sione di una scienza . II progetto ne com- 
prende una sola parte , e prepara la stra- 
da al sistema : GOme' per esempio molti pro- 
getti sulle diverse diramazioni del commer- 
cio possono servire a formare uri ben re- 
golato sistema di commercio pel vantaggio 
dello Stato . 

I progetti sono sempre utili allo Stato, 
qualora il Governo sappia con fino discer- 
nimento adottarne il bene , e rigettarne il 
male . 

I progressi dello spirito umano sono len- 
ti , successivi , e dipendono dal concorso dì 
circostanze , che non si combinano , che 
per lunghi intervalli - Degraderemmo trop- 
po noi stessi , e la nostra posterità se cre- 
dessimo di non potere aggiungere qualche 
cosa ai lumi trasmessici dagli antenati . In 
ogni secolo sonovi stati degli Uomini su- 
periori, che colla elevazione del loro spi- 
rito , uscendo dalle strade battute , ne han- 
no tentate delle nuove (52) . 

il «atra , e li pidroni dell' che uni t jottomesro ad dui 

" PcTqninti felici lanci mo- ""{Si} Cli t cne noo ammire- 

memanei tali sistemi noìiono lì Incora i piogeni ii Colom- 

«•i avnto ,1' cspoiiema , « la bo , e dui Principe Enrico di 

■loritdcl mondo ci comU" , Portogallo , che da prima sano- 



Dicesi comune ir) ente , clie ogni Uomo di 
spirito sia un Magistrato nato della sua 
patria , e che il dovere l'obliga a comuni- 
care le sue idee a vantaggio di essa in 
qualunque oscurità lo tenga la fortuna . 

Ripeto però che dal criterio di chi go- 
verna dipende la scelt.a di quei progetti , 
o sistemi , che possono essere di qualche 
utilità , stando sempre in parata da quei 
L'ili perniciosi progettisti , che senz' alcun 
patrimonio di cognizioni , e col solo do- 
no d' una inimitabile franchezza tutto di 
propongono delle inutili novità. , che gra- 
vitano sul publico , da' quali è d'uopo , che 
il Governo si guardi , se non voglia man- 
dare in rovina Io Stato. 

Dopo questi brevi prolegomeni , che han- 
no servito di necessarj precursori , c' in- 
terneremo tosto nella materia , e parleremo , 

.Capitolo X. 

Della Natura, ed Origine dei Commercio. 

Il commercio altro non è che un rap- 
porto utile , o sia la comunicazione , che 
gli Uomini tanto presenti , che assenti si 
fanno tra loro delle produzioni , delle lo- 
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V Europi ? L" MTigttioiic in- 
tona al Capo ii Buona Sparso- 
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ro terre , e della loro industria per mezzo 
di permute , o sieno cambj . 

Questi cambj , questa comunicazione , in 
una parola il commercio , trasse la sua ori- 
gine dalla utilità, che reciprocamente ap- 
porta agli Uomini , ed infatti appena esi- 
sterono due Uomini , che vi fu tra loro 
un reciproco cambio di servìgj , e di uti- 
lità (53) . 

II commercio tra gli Uomini creò le fa- 
miglie , quello tra le famiglie fondò le so- 
cietà , quello tra le società riunì gli stati, 
e gli imperi , quello tra gì' imperi riunisce 
il mondo intero . 

Neil' infanzia del mondo la terra offri ad 
ognuno con profusione le sue ricchezze per 
comodamente mantenersi senza bisogno di 
alcuna divisione di fondi. 

Moltiplicatosi indi il genere umano, do- 
vette cessare questo sistema di comunione 
universale , che avrebbe fomentata una con- 
tinua, disputa , e allora fu che per la tran- 
quillità delle società l' impero della ragio- 
ne naturale decise la divisione , e la pro- 
prietà- delle terre . 

Quindi la proprietà , questa legislatrice 
fu dessa, che pose la prima i termini al 
campo ., ed al vigneto , e che limitò la 

(S5) Lo sagre pagine ci dico- Quinto dWerse «iti iupconRO- 

n» , the Cninn cnliiviva In un i calati in miura delie di- 

le.n , Abili eoid.« gli ar- vm» donate , che si fecero sin 

irreali, 'iuialciiin diede io dai primi tempi . cne incornili, 

lume il [erro , ed al rime . eia a pop olirli il mondo . 



giurisdizione di una città , di una provili- 
eia , di uno stato (5/|) . 

Ad agevolare l'uso di queste proprietà 
furono inventati i mezzi di acquistare , di 
cedere , di conservare uu dominio , ed il 
commercio è quello , che pel mezzo de'eam- 
bj , delle compre, delle vendite , de 5 fitti , 
degli oblighi , e Qualmente di ogni sor- 
ta di contratto , tiene in continuo moto le 
proprietà (55) . ' 

Il commercio inoltre è stato quello , elio 
per altra via ha mantenuta la comunio- 
ne di beni fra gli Uomini , dopo che di- 
spersi , divennero stranieri Vuiio all'altro 
per la distanza de' luoghi , per la diversi- 
tà de' costumi , e pel cambiamento delle 
lingue, onde potessero scambievolmente soc-- 
correre a' loro bisogni colle produzioni del- 
le respettive terre , ed industrie . 

Ed ecco come il commercio trasse dal 
diritto naturale la sua natività , e come il 
diritto delle genti lo pose in pratica col ra- 
ziocinio fondato sulla conoscenza della ne- 
cessità , che gli Uomini ebbero di questi 
ulììzj , e soccorsi scambievoli . 

La natura non produce in ogni luogo 
tutto ciò , che serve agli Uomini : ogni pae- 
se 6 più proprio di un altro a qualche ge- 



nere di produzioni : Uno abbonda in gra- 
ni, un altro in pasture, ed in bestiami , 
un altro in legna , ed in metalli . Il com- 



sicuro di procurarsi quel ebe gli manca, e 
d' impiegare con eguale vantaggio le sue 
industrie , e le sue produzioni ; onde si può 
concludere , che 1' essenza del commercio 
consiste nel cambio a reciproca utilità de- 
gli Uomini , e delle Nazioni . 

La natura di questo cambio ci porta a, 
parlare , 

Capitolo XI. 
Della Materia del Commercio . 

Tutto quello , che gli Uomini possono co- 
municarsi per loro utilità , e piacere , è ma- 
teria di cambio , e di commercio (5Q . 

Le derrate di un paese in generale na- 
scono dalle produzioni naturali delle sue 
terre , de' suoi fiumi , de* suoi mari , e da 
quelle della sua industria , e tutte queste 
sono materie di commercio (07) . 




rende ogni popolo 
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Le produzioni della terra appartengono 
M^agricoìtura , quelle de' fiumi , e dei ma- 
ri appartengono alia pesca , quelle dell'in- 
dustria sono varie all'infinito, ma posso- 
no ridursi a due classi , cioè alle manifat- 
ture , colle quali si cambia la forma alle 
materie prime, O sia alle produzioni del- 
la terra , ed alle arti libera/i , che trag- 
gono la loro sostanza dall' ingegno , e dal- 
lo studio della natura . 

Questa larga messe , circa la quale si 
esercita il commercio , ci obbliga a trattare , 

Capitolo XII, 

Dei varj Generi di Commercio . 

Sotto diversi aspetti può considerarsi il 
commercio , quello di produzioni , che f:t 
il colono , quello di manifatture , che fu. 
l'artigiano, quello 'di commissione , che fa 
il mercante . 

Queste diverse specie di traffici si di- 
vidono in commercio interiore , ed esterio- 
re , in commercio attivo , ed in passivo , in 
commercio proprio , ed in commercio di 
economìa . 

h'interiore consiste nella permuta , che i 
cittadini fanno tra loro delle produzioni' 
delle loro terre , e della loro industria . 

Questo commercio interno nato coll'Uo- 
mo stesso forma il più stretto legarne delle 
famiglie , ed è l'anima del corpo politico ■ 
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Quel commercio poi , che si fa per mezzo 
(lei mercanti, che non sono nè coioni , riè 
manifattori, è un commercio intermediario 
di commissione tra i produttori , ed i con- 
sumatori , con cui rivendono essi per gua- 
dagno quello , che hanno comprato da en- 
trambi , cioè dai coloni , e dai manifattori . 

Un tal commercio , o è al mimilo , o è 
all' ingrosso , come distingue lo stesso no- 
me ; ed egualmente {mercanti , trafficanti , 
e negozianti ( che sono comunemente pre- 
si , e confusi sotto la stessa denominazio- 
ne ) altri sono di minuto dettaglio , occu- 
pandosi delle picciole vendite , altri sono 
detti di fondaco"! , che si occupano delle 
vendite , é del •commercio in grande (58) . 

li . commercio esteriore si opera '; (mando 
i cittadini 'mandano alle Nazioni 'èstere il 
loro superfluo per cambiarlo, o con altre 
produzioni , o col danaro , e se qutìjji^lp, 
fanno per la via del mare , si dice com- 
mercio marittimo , se lo fanno per la via 
di terra » si dice terrestre. 

II commercio interno non arricchisce lo 
Stato , ma stabilisce soltanto una circola- 

' " (SS) Ì commercimi; sono i essa il ma Bfi ior icp.aibondante 
canali di co munita li onc , pei postillile , non sono arditi , ma. 

che dai luoghi , .W non Ù dìanu il I ' ti . 

« na nà^'ÈglLn" aounqno Fan- g'e r abbondanza , si diffondono 
no in certa guisa di nulla quii- le coso dUonsuirio^ed in prò, 

la , ma la fanno lavorale , co piodulioni , 0 le licchtlii . 
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zione eli ricchezze , che vendono aumen- 
tate nella massa dal commercio esteriore; 
onde si può concludere , che il vero com- 
mercio è 1' esterno . 

Questo è quello , col quale lo Stato si 
procura il necessario , che gli manca , e si 
sbarazza del superfluo nella maniera la più T 
vantaggiosa ; senza di questo il coltivatore, 
e l'artista non travaglierebbero' mai per lo 
superfluo , se non fossero sicuri dei van- 
taggi , che gli procura 1' esportazione stra- 
niera . 

11 commercio esteriore, che ha per fine 
di tirare le altrui ricchezze nello Stato , è 
strettamente legato co gV interessi politici, 
onde chi vuol promuoverlo , dee regolarsi 
non meno colle circostanze, coi principi, 
e cogl' interessi degli altri popoli commer- 
cianti , che con gusto , o capriccio dei con- 
sumatori . . 

La perfezione de! commercio esteriore 
consiste nel somministrare il più possibile , 
e nella maniera la più utile , ai bisogni de* 
gli esteri , ed a prendere il -meno che sì 
potrà per soddisfare ai proprj . 

Ciò posto subito si comprende , che il ' 
commercio attivo è quello , che fa una Na- 
zione col trasportare agli esteri il suo so- 
verchio , ricavandone i generi di suo biso- 
gno ,; ed inoltre del danaro . 

Il passivo per contrario è quello , che fa 
una Nazione col ricevere dalle altre le co- 
se di suo bisogno contro jl cambio del suo 
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danaro , senza poterlo riprendere col super- 
fluo delle sue produzioni . 

Il commercio alla pari è quello , che si 
fa col dare agli esteri tanto delle nostre 
produzioni , quanto essi ce ne danno delle 
loro , onde il cambio resti in perfetta bi- 
lancia . 

II commercio proprio consiste nel cam- 
bio , che si fa delle produzioni , ed indu- 
strie proprie nazionali con quelle estere , 
che ci 'mancano . 

Commercio di economia , o sia di com- 
missione , è quello , che si fa colPandare a 
prendere in paesi stranieri delle derrate , 
e manifatture , dove abbondano , per tras- 
portarle in quei paesi , dove mancano , col 
guadagno del nolo, e delle usure (5g) . 

Questi diversi generi di commercio , di 
cui si è ragionato , hanno sicuramente uno 
spirito , che gli anima , ed uno scopo , a 
cui sonò diretti ; veggasi adunque , 
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Capitolo XIII. 



Dell' Oggetto , e dello Spìrito 
del Commercio . 

L'oggetto del commercio in generale si 
è di stabilire nello Stato V abbondanza del- 
le materie di necessità, e di comodo, di 
aumentare le sue ricchezze reali, e di met- 
terlo nel maggior grado d'indipendenza 
dagli altri Stati per supplire a' proprj bi- 
sogni .. « 

Altro oggetto si è quello di mantenere 
nello Stato per mezzo del travaglio il mag- 
gior numero possibile di Uomini , che so- 
no gli Agenti del commercio , e della ric- 
chezza . 

Altro oggetto in fine si è quello di far 
esportare il piìi di derrate , e di cose d'in- 
dustria che sarà possibile , e di fare impor- 
tare il meno di necessario che sì potrà , per 
tirare nello Stato le altrui ricchezze (60). 

Tale appunto è lo spirito del commer- 
cio , il conquistare , non perù Stati , e Pro- 
vincie colla forza delle armi , ma bensì ric- 
chezze colla forza delle speculazioni , della 
industria, e della politica. 

(fio) L. siluu d" ogni Siilo ed esportazioni qn=l basnU 
Ìto^%h/TJl^nprV.bbi. ^^«riSB^BM ri «OBOrl- 
r-amtSi lime le importa ti cui, gisLri ! f 
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Tali conquiste , o siero acquisti , si fanno 
collo spirito di pace , e di armonia , che 
devono conservare fra loro le Nazioni com- 
mercianti per quella reciproca dipendenza 
d' interesse , che loro inspirano i scambie- 
voli bisogni di comprare , e di vendere (61). 

Lo spirito del commercio in fine addol- 
cisce i costumi , ed inspira un sentimen- 
to di sii isti zi a , di lealtà, e di moralità, 
senza del quale ijOn si possono trattare , 
o discutere nè i proprj , nè gli altrui in- 
teressi . Non può esservi commercio , ove 
non siavi buona fede , e dolcezza di co- 
stumi „ 

Per questo spirito stesso di tranquillità , 
e di conservazione , che ama il commer- 
cio , egli vuole da sè rimossi tutti gli osta- 
coli , e libera la sua circolazione , e però 
diciamo alcuna cosa, 

Capitolo XIV. 

Della Libertà del Commercio . 

Più essenziale al commercio è la libertà 
della stessa protezione , che Io garantisca ; 
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conviene però rettificarla per non confon- 
derla col libertinaggio , o sia licenza con- 
traria alle regole , ed alta ragione . 

La libertà del commercio consiste nella V 
facoltà di trasmettere , e ricevere mercan- 
zie , la di cui esportazione , ed importa- 
zione procura ai cittadini il cambio del su- 
perfluo pel necessario . 

Questa facoltà però non dee essere in- 
definita-, ed illimitata ai Negozianti di fa- 
re quel che vogliono , ma bensì circoscrit- 
ta a quella estensione , che non sia con- 
traria al bene generale , o sia a quelle leg- 
gi commerciali , -che la Nazione giudiche- 
rà di stabilire sulla perfetta cognizione del- 
le sue produzioni, de' suoi bisogni , e del- 
le sue finanze (62) . 

Certi restringimenti . anzi che ferire lo 
spirito del commercio , sono necessarj per 
animarlo. L'introdurre derrate, e mani- 
fatture estere , che scoraggiscano le inter- 
ne ; 1' estrarre materie prime , che possono 




lavorarsi nel paese coti danno delle no- 
stre arti , e manifatture ; il permettere ai 
negozianti , ed artisti di trafficare senza 
regole di pesi , misure , e bolli a carico 
della fede pubica , sarebbe una libertà 
sfrenata del' tutto perniciosa al commercio 
stesso , ed allo Stato . 

Si dee però supporre , che i regolamen- 
ti , e leggi di commercio sieno stabiliti coi 
principj di quella libera circolazione, che 
sarà diretta non alla sola privata utilità del 
negoziante , ma anche alla comune di tut- 
ta la Nazione . Il commercio senza leggi 
sottopone il pubico bène all' interesse dei 
privati . 

Si oppone alla libertà del commercio il 
metodo di finanze , che presenti difficoltà 
da vincere , e formalità da eseguire : un ta- 
le inconveniente scoraggisce il commer- 
cio (63) . 

Sono contrarj alla libertà del commercio 
gli. appalti , o privilegi esclusivi , che favo- 
riscono i particolari , e non il pubico . 
Resta in questa guisa impedita l'emulazio- 
ne , ed il miglioramento di tutte le cose. 

Pregiudicano in fine alla libertà dclcom-' 
mercio le proibizioni di uscita di derrate 
sotto pretesto di carestia , le avanie, lalun- 



6*. 



gli azza delle liti , che toceano il commer- 
cio , e tutt' altro , che apporta impedimen- 
to senza un aspetto di pub-lica utilità (64) . 

Giacché la libertà del commercio dee es- 
sere diretta da saggi regolamenti , affinchè 
apporti utilità allo Stato ; discorriamo , 

Capitolo XV. 

Del Commercio utile , e svantaggioso . 

Le cure di chi è alla testa delle finan- 
ze debbono essere principalmente rivolte a 
regolare i due interessi opposti , che agi- 
scono continuamente nel commercio , cioè 
quello dei particolari , e quello dello Sta- 
to : i primi tentano di arricchirsi a cari- 
co del secondo; ma chi dirige lo Stato dee ■ 
procurare , che le ricchezze dei negozian- 
ti derivino dai profitti di un commercio at- 
tivo, e non dalla mina del popolo. 

Per riescire in questa importante opera 
7Ìone conviene tener sempre la mano al 
polso dello Stato , eh 1 è il cambio , e fare 
clie questo sia sempre in attività colle piaz- 



ngtoio forni» 1' pagine idi» U nnta (fa) ' /ancia (A) 
vera libeni del commercio . dell' Iiitroduzionc . 
Vtiì la nota (15) . 




ti J e " Co dice "e 'dei' Ti ftiuiiU 
di commercio poi la Unte- ali- 
lo spedirei» , che si ^ ricerca 
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ze straniere Se che in una parola s'intro- 
duca nello Stato _pìù danaro di quello che 

.n'esca. In tal guisa il commercio sarà uti- 
le ; nel caso contrario sarà rovinoso (65) . 

Il cambio , e per conseguenza il com- 
mercio sarà utile , quando vedremo aiimen- 

1 tare i prodotti della terra, e delle mani- 
fatture ; quando oltre la nostra ^Consuma- 
zione vedremo il superfluo esportato agli 
esteri ; quando entreranno detye materie,), 
straniere per essere da noi lavorate , e ri- 
vendute poi con profitto ; quantol* in fine 
i. nostri stessi legni faranno il nostro com- 
mercio senza dare alle marine straniere una 
parte - del beneficio , che seco porta il tras- 
porto , o sieno i noli . 

■ Circa poi il modo di rendere il commer- 
cio tanto interno, che esterno sempre più 
utile , ciò dipende da due cagioni . Primo- 
dalia scienza di ben regolare le quantità 
delle merci da vendersi . Secondo dall'ot- 
tenere la preferenza nella vendita, in con- 
corso cogli altri . 

Dal saper ben regolare il registro dell'ab- 
bondanza , e della rarità della merce , che 
si espone alla vendita , se ne caverà mol- 
to profìtto , Il bisogno , e le domande au- 



(ft) Quando il citnfcio p,c, 



po , » ama li iilaio dello Sa- 



ciò dtl coir mircio . 



mentano il prezzo -, I* abbondanza del ge- 
nere lo avvilisce . 

Si abbia adunque per regola fissa , che 
non convien mai accrescere di troppo la 
quantità delle mercanzie , perchè allora 
mancano le ricerche , ed il prezzo si de- 
prime ; e- per quanto sia possibile si fac- 
cia sempre in guisa , che il numero di chi 
domanda superi le quantità domandate , on- 
de si sostenga di esse il credito , ed il 
prezzo . 

Grande vantaggio egualmente dà al com- 
mercio , sia privato, sia nazionale , la pre- 
ferenza nel concorso di molti , che nel me- 
desimo luogo apportano le stesse mercan- 
zie. Chi ottiene la preferenza fa uno smer- 
cio più sollecito , e maggiore guadagno col- 
la moltiplicazione dei traffici ; chi per con- 
trario è 1' ultimo a vendere perde col tem- 
po, o tutto il guadagno , o parte di esso . 

Mi domanderete subito quali sono i mez- 
zi per ottenere questa preferenza ? Vi ri-' 
spondo vendere cose egualmente buone a mi- 
glior mercato . 

Mi replicherete come si faccia ad otte- 
nere il buon mercato. Vi soggiungo eco- 
nomia nella fabricazione da intraprender- 
si nei luoghi i più adattati , ove le ma- 
terie prime, e le mani d' opera costino me- 
no (*) ; dove i dritti di uscita sieno mi- 
nori ed i trasporti più facili , e meno Ca- 



Cl Vedi la "Ola (38). 
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ri; e dove in fine concórreranno altre cir- 
costanze conducenti a questo fine . 

Guardatevi poi bene su qowto proposi- 
to, per dare il buon mercato, di ricorre- 
re a! mezzo d' indebolire le manifatture , 
eh' è quanto dire , di fabricarle di quali- 
tà inferiore , o di quantità minore . Que- 
sto è un espediente ruinoso , che ha sem- 
pre pregiudicato , tanto al commercio indi- 
viduale, che nazionale. L'inganno presto 
viene alla luce, indi siegue il discredito, 
ed il decadimento (66).. 

Altro modo anche di ottenere la prefe- 
renza si è di contentarsi di un guadagno 
più limitato di quello , che altri negozian- 
ti nello stesso genere voglion fare . Si ab- 
bia per massima , che i lucri minori mol- 
tiplicati collo smercio maggiore, e più sol- 
lecito , portano in fine un risultato di glia 
dagno più vistoso di quello , che reca il 
lucro maggiore , ma più raro , o tardo . 

Se per contrario vedrete entrare nello 
Stato più derrate di quelle che lì escono ; 
se vedrete introdotte cose di lusso , e di 
piacere, senza che ne resti compensatoli 
valore da altri oggetti di nostre esporta- 
zioni ; se verranno mercanzie eimile delie 




a. , sono rìgOKJiBlnW eoa.,» 
i cor.urmi dello ina rifili iure- 
il calilo nug- 
naie di esse , L' in ili IO nono 



rsmtmoTt'ik -ni , • nuiBifat- 
mre . Vedi su i[ìi<:«ì> presilo 
il Dizionario di Jacopo ,Sn- 



stesse nostre fabrichc , che impediranno 
il progresso delia nostra industria , dite pu- 
re che ii commercio li rovinoso allo Sta- 
to (67) . 

J grandi profìtti , che ci apporta il com- 
mercio , nascono principalmente dal mare ; 
si rende perciò necessario trattare, 

Capitolo XVI. 

Del Commercio Marittimo . 

Il mare non solo in se stesso ci presen- 
ta infiniti oggetti doviziosi di commercio, 
di cui è ripieno , ma egli ò inoltre un ele- 
mento quasi canale , per cui più libere ve- 
locemente scorrono le mercanzie , ed ora 
è il mobile principale del commercio . 

La natura non avendo arricchito dei me- 
desimi doni tutti i elimi della terra-, ed 
avendo accordato agli uni quello che ha 
negato agli altri , con questo reciproco bi- 
sogno ha insegnato alle Nazioni di vince- 
re gli ostacoli delle distanze , dei fiumi , dei 
mónti , dei mari , e di, rendere col com- 
mercio marittimo comuni tutte le ricchez- 
za della terra . 

Di tre specie è il commercio di mare , 
uno b quello, che si fa coi porti , e spiag- 
li V Impela Romano ni- the V Introdana» 1 itnnlari. 



gie delio stesso Regno , il quale serve di 
corrispondenza , e comunicazione tra le di- 
verse Provincie , ed è utilissimo per nu- 
drire l'industria nazionale . 

L' altro è quello , che si pratica in Eu- 
ropa tra i diversi Stati , e Regni , col qua- 
le vicendevolmente sì cambiano i prodot- 
ti della terra, e le opere d'industria, e 
dì arte (68) . 

Il terzo commercio è quello , che abbrac- 
cia tutte le parti del mondo cognito : ri- 
cerca grande apparecchio , ed intelligenza 
di navigazione ,. ed a misura dei grandi 
pericoli , produce elevate fortune (69) . * 

Il mare, dissi , è anch' egli un soggetto ■ 
inesausto di materie commerciali , essendo 
ripieno d'infinite specie di animali , e di 
cose rare, oggetti tutti atti a nudrire l'Uo- 
mo , ed a solleticare la sua vanità (70) . 



Nord :'ìc primo godono di lui- rciìa del commercio colle Mie 

ri ì comodi , od hanno podi Urie-nuli . La iuvìb^-.mbc «-W 

bisogni . Le seconde Iranno Africa divenne in.!i.sp!-iis:i j.'.o 

molli Msofini , c fochi corno- all' Europa per formisi ili no-. 

l'ibriolta Ta^iX "dMeilÓ- "'"e "min'cVj ?" 'dcì'e'^.jc 
giorno, e V industria del Nord, 
in guisa elio il primo sommi- 
nistra i inni abbondanti pro- 
ibiti t. A stirilo, il icconduu^uel- a .judl' allo grado di poterla , 
li dei; . mano d' opera . io cui li ritrova . 

(6j. La scoperta dell'omeri'- (j^ [ G.ocrlandi , ed i Tar- 
■ a L-^i alfF.artijia il cominci- rari vicini n'ir «ijcìjLo ir 
ciò del.' Alia , e dell' .ijiUa . pascono minuto di carni , e di- 
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Delle carni , dell' olio , e delle ossa de' 
pesci, si bene che delle altre produzioni 
marine , come coralli , ambra , e perle , si 
fa ini grande commercio dalle Nazioni traf- 
ficanti con una sorgente di ricchezze , die 
mai inaridisce (71) . 

Il fondamento però del commercio ma- 
rittimo è una potente marina , la quale vie- 
ne sostenuta dal commercio stesso , onde 
parliamo , • 

Capitolo XTIL 

Della Marina . 

Questo nome comprende nel suo com- 
plesso tutto quello , che è necessario per 
la navigazione , come legni , attrezzi , ma- 
rineria , guarnigione, munizioni navali , mu- 
nizioni da guerra , e da bocca , ed ogn'al- 
tro articolo, che serve all'uso delle navi . 

Sotto due aspetti si dee risguardare la 
marina , quella cioè del Principe , e quel- 
la dei particolari: la prima è guerriera , e 
politica , P altra è economica , e mercantile . 
La prima fa rispettare la Nazione , ed as- 
sicura il commercio ; la seconda I' arricchi- 
sce colle sue industrie , e somministra i 

elio di petti , a venusti , e fi- li , e gli Amburglieii rifriggo- 

pelli dei medesimi . P pìcnifiimi nrc-airl dille pesche 

(70 Gli Ol.ndeti , > Film- dello irincne , Mie baleno , 
mjujbi , i Fnnceti , gì' Inglo- c del merini» , 



mezzi di sostenere , ed accrescere la mari- 
na del Principe (72) . 

La marina è stata , e sarà sempre una 
delle principali cause della ricchezza , e po- 
tenza di uno Stato; e la storia "di tutti i 
tempi ci mostra , che quelle Nazioni , le 
quali han voluto elevarsi a maggior gran- 
dezza , o risorgere dall' avvilimento , in cui 
erano cadute , hanno cercato di cdnstruir- 
si una marina (7$) . 

La marina mercantile si distingue più, 
o meno , ed è più , o meno utile , secondo 
il grado eli abilità della marineria , ed il 
grado di perfezione del taglio , e costru- 
zione dei vascelli . 

E siccome viene comunemente conside- 
rata come il ponte di comunicazione colle 
altre Nazioni, perciò più le navi sono ve- 
liere , più i marinari sono esperti , più pre- 



(71) Quatte duo inarine han- Grande quando uccie ■! Tro- 

"ra ThuìobÌ fluita 'dì "unii sia di mio ™ novc'caitìvi It- 

clie ogni Stato ha emanile in pelato , riè del secondo rango : 
rclaiione alla recettiva Ina convinto di guati verità si ap- 
petita , suuauone , e orni- P Ut» liuto > (ormar cantieri , 
merde. Grandi Uomini in tur- ed arseteli , ed in ramo di ven- 
ti i temili si inno occupati del- ti anni la Francia curiti piti di 
le leggi , e regolamenti marit- c;nto navi da linea , e divenne 
timi . fedi in tinta (lJ8), una delle fin g.anrJi iior^iuo 
(73) l grandi Uomini della marittime , e c=-.nine,d:.nli . 
Francia .«Iìi'iV, /i Centinai di L'Olanda dee )• ina Tondaiio- 
Rìchttiltt , Cvlttrt non Irò- ne , e prosperità alla marina . 
v.i;;jtic fnri!i.:::!i' midioi-e 1101 I. hi 11 iu! ! f. i ' -' riguarda 11 ina 
actrecere la poiana del ite- marina corno il Baluardo del- 
(Cno, che quello di formare uni la sua sicurena, e la fonte del- 
potente marini . Ludovico il le lue ilcchem ■ 



sto si tragitta il ponte , ed è più utile il 
commercio . I direttori di marina debbono 
sopra tutto occuparsi della perfezione del- 
le maestranze di cons trazione , e delle scuo- 
le di marina (y4) - 

Le scuole di marina formano degli ufìi- 
ziali , e dei marinaj , specie di Uomini , che 
arricchiscono la Nazione , e che a forza di 
concio , e di affrontare i pericoli , si fa- 
migliarizzano talmente il mare, che sem- 
bra il loro nalurale elemento . Tali Uomi- 
ni sono preziosi allo Stato, e meritano tut- 
ti i suoi maggiori riguardi (7E?) . 

La marina mercantile è la nudrice di 
quella guerriera , in guisa che questa spira 
dove la marina mercantile languisce . Per- 
chè il nostro commercio abbia rispetto , e 
sicurezza , si rende indispensabile una ma- 
rina armata . Nè in tempo di guerra po- 



(74) L' Inguini™, c l'Obn- 
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tri allestirsi una squadra , se la marina 
mercantile con tinu;i mente esercitata non 
somministra sperimentati uffiziali , e ma- 
rinai (76) . 

La marina ci porta necessariamente a 
.dire , 

Capitolo XVIII." 
Della Navigazione . 

Questa consiste in una industria , che le 
Nazioni trafficanti esercitano per traspor- 
tare colle navi gli articoli di con i \ 11 e re io 
per tutta la terra , e con questa si appros- 
simano , e si riuniscono quasi in un sol pun- 
to tutte le diverse Nazioni del mondo . 

La libertà del mare , che consiste nel 
diritto competente a tutte le Nazioni di 
navigarvi, e pescarvi liberamente , è' uno 
degli artìcoli del diritto publico il più in- 
teressante pel commercio ., ■ 

La liberti della navigazione a similitu- 
dine di quella del commercio deriva dalla 
legge naturale . Chi tentasse di appropriar- 
si questo bene comune, come l'aria, che 



respiriamo , in esclusione degli altri , sareb- 
be ingiusto , e nemico dell' umanità . 

Non può negarsi però , che molte Nazio- 
ni per via di trattati , e di particolari con- 
venzioni , rinunciando al loro diritto non si 
sieno ristretta questa naturale libertà (77) . 

Tali patti però non possono cambiare il 
diritto di navigazione da naturale , quale 
egli è , in quello delle penti , quasiché se 
ne potesse da essi dedurre la legittima oc- 
cupazione del mare , e del diritto di na- 

Sostcngonsì solamente tali patti per via 
di rinuncia al proprio diritto , non per via 
di servitù reale , che non può imporsi da 
chi non è padrone del mare . 

Ove pertanto fiorisce il commercio, ivi 
regna la navigazione , col cui mezzo si 
asporta/altrove il superfluo dello Stato, e 
s'importano gli oggetti di bisogno , e dì 

Non senza dunque gran ragione si è ri- 
conosciuto , che la navigazione entra nella 
bilancia del potere , e che per bene eser- 



(7;) Tilo$lraln ei narri , ta Fonici si «abili , che i Eo- 
ebe tri i Re abitatoli del mir mini , ed i loie ieej Dan lavi- 
lo!» , e gli Emi sì convenr», eWMxto di lì dal Profnnn- 
ebe qocsli non polche» veni- Invio bello lun-eo la colla dell' 
ae ir, nud mire . ebe co. ... Afri» . 

loia nave lunga ili carico . Quanti trattali non sono 111- 

Cimonc impose ai Persiani ti sii puh ti dalle poterne Enro- 

« abbandonare talli i ma.i , jeetrer le di.er.c pesche ? Ce- 

dove navicavano i Gltci . di la noia |So). 
Nolla pace della prima |*W 
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citarla conviene avere una manna propria, 
come di sopra vi ho notato. 

Altrimenti , se gli esteri verranno colla 
loro a caricare la vostre derrate , voi per- 
derete il nolo , eh' essi guadagneranno , il 
quale non è di picciola conseguenza . Vi 
faranno inoltre la legge sugli acquisti , e 
ciò renderà il vostro commercio meno at- 
tivo, e forse rovinoso . Quella Nazione adun- 
que , che si lascia usurpare dalle altre una 
navigazione , eh' ella stessa potrehbe intra- 
prendere , diminuisce sempre le sue forze 
relative in favore della sua rivale . 

Da qui è nata 1' opinione di qualche po- 
litico , il quale stabilisce, che-quei paesi, 
che abbondano di legname , di canape , di 
ferro , e di altre essenze proprie per la 
construzione delle navi , non debbono far 
passare agli stranieri tali produzioni ne- 
cessarie alla navigazione , per non dare le 
armi a' loro rivali , con cui li rendano 
schiavi . 

La navigazione adunque considerata nei 
rapporti, necessurj per conservare la popo- 
lazione j e l' industria nazionale, è senza 
dubbio ia sorgente del commerciò , ed il 
principio di una grande potenza . Ella tira 
' a sè i materiali necessarj alla construzione 
delle navi , i marinari degli altri Stati , ed 
ogni sorta di artefici per le opere della 
marina . In tal guisa una Nazione navi- 
gante , che domini sul mare , può distrug- 
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re la marina dulie altre , o impedire il 
[ci ingrandimento (78) . 
E siccome la navigazione ebbe origine in 
gran parte dalla necessità della pesca , per- 
ciò parlerò , 



Delia Pesca . 

Dopo P agricoltura la pesca è quella , che 
offre il ramo di commercio il più ricco alle 
Nazioni marittime, che debbono con tutta 
cura coltivarlo . 

Al bisogno due la sua origine la pesca , 
che fu una delle prime occupazioni degli 
Uomini obligati in certe situazioni a ri- 
cercare nell' acqua gli alimenti , che loro 
negava la terra . 

La pesca diede i primi impulsi all'arte 
della navigazione , ne delineò le regole , e 
fu la culla , e la scuola de' marinaci . 

[78) Qu«Io ippucto fu Io. lire P Ol»oda , polena allori 



■'.]'• IL-.iic iH. L ih !r ;.-.- . poi - 

H» , che .dito il commercio chi tutieìe altre N.xiooi ,o»o 

Inglese li novene fate colla iettile a loto suWlinate nella 

marina loiiomle . Due gai eb- marina . Chi ami di lecere it 

te quell'Atto , nno d - iugran- iuddelto Alio di navigatone , 

dire l' Inghilterra , il. suo ceni- In ir»v-i • imnrcs™ nr-T onori, 

.".orcio , e le ,„ c f„« na , a i; . Jel Si Cary Jtl Commcr- 

I ali.u di i., B l ÌJt ,- i nlk do dilla Gran Brellag na al 

ma^na di rnm le altre N.,io- Cap. IH. 
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La storia del commercio di tutte le po- 
tenze marittime ci fa sapere, che le gran- 
di pesche hanno sempre formato 1' epoca 
di una estesa navigazione mercantile , e di 
una potente marina (79) . 

Oltre i vantaggi , che la pesca reca allo 
Stato , come, un ramo di commercio , ne 
apporta anche un altro risultante dall' im- 
piego dì un gran numero di Uomini oc- 
cupati nella manifattura dei vascelli , e nel- 
la anarìneria . 

Il pesce serve di nutrimento ; ed alcu- 
ne Nazioni selvagge vivono interamente di 
pesce . Le balene somministrano quantità 
di olio , e le di loro ossa servono ad in- 
finite marii.atture • L' uso delie perle , e 
dei coralli, e delle conchiglie è bastante- 
mente noto, cosi che questi oggettive di 
sussistenza, e di lusso, sono preziosi ai Sta- 
ti , che li posseggono . 

Non tutte però le Nazioni possono ca- 
vare dal mare questi tesori . Le balene si 
trovano nel mar glaciale, il merluzzo, del 
quale salato si fa tanto commercio , biso- 
gna pescarlo nei banchi di Terra nuova . 
Le aringhe non frequentano che certe de- 
terminate ooste ; le perle , ed i coralli non 

(73) L'Olandi ci pteMi.ii tra divieto commerci imi ricchi, 

«empia laminoso di q«Mt» .0- e [„„; . co ornerò colle n- 

litl . Ella dee ili; pesci il p>in- mi li loro libelli . In ni guiia 

«pio dell» sui polema . Gli J a | battello peschereccio pajsa- 

Ol.ndejì luvig.tono molto pei T0M al vaiceli» mercimile , e 

trovare miti fecondi di p*>ce , J a naeito a anello di guejri . 
finirono pei (ulti 1 popoli , '. - 



si possono pescarese non da' popoli , che 
abitano le coste dei mari , che le proda- 
Spelta adunque al Sovrano il determina- 
re , a seconda dulia sua località , e circo- 
stanze , di quali pesche utili sia suscetti- 
bile il suo Stato , ed indi co,n savie leggi, 
e regolamenti animarle , e proteggerle dagli 
insulti delle Nazioni gelose (80) . 

Come per le pesche , cosi per tutti gli 
altri rami di commercio in grande si mono 
instituite delle compagnie di commercio per 
renderlo più vistoso , ed utile alia Nazio-, 
ne ; onde vi additerò qualche cosa , 

Capitolo XX. 
Delle Compagnie di Commercio . 

Vi sono degì'mtraprendimenti in commer- 
cio , che esiggono forze , e fondi conside- 
rabili , ed il "concorso altresì di molti mez-, 
zi combinati , che non sono alla portata 
delle facoltà particolari . La natura di que- 
sti domanda le cure , e le forze di com- 
pagnie autorizzate, e protette dal Governo. 

Queste compagnie non possono sostenersi 



1.Z «rr. U Fratta , « , Gli Olindo fc» "-t»£ 

V wÈl.t.r. , » i°no Hipa- fesa In loro pei" =r,n È he 

Uti ,« di ,*rul articoli mola «1U «•<■• ptal; -i ™» " 

trattiti di p« ?" "S" 1 »" ls e™*»' 1 ** B " BU,u * Ii * " 
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senza un privilegio esclusivo , ed una spe- 
cie di monopolio a loro favore : sopra ta-. 
li principi si sono inalzate le famose Com- 
pagnie dell'Indie , che ne fanno il com- 
mercio (81) . 

Sembra a prima vista contrario al dirit- 
to naturale , ed alla libertà del commer- 
cio il monopolio risultante da queste. Com- 
pagnie esclusive , che favoriscono un certo 
numero di negozianti più ricchi , e pre- 
giudicano alta moltitudine dì essi : ma pon- 
derato bene un tale articolò , si è ricono- 
sciuto colla guida della ragione , e della 
esperienza, che negare tali p ri v il egj sa- 
rebbe di grave pregiudizio a quella Na- 
zione , che senza di essi resterebbe priva 
di molti rami doviziosi di commercio , che 
non potrebbero intraprendersi dai partico- 
lari (8a) . 

Alle volte lo Stato stasso assume a sè le 

rvi spese per mantenere porti , vascelli 
guerra , ed altro , con abbandonarne il 
frutto ai negozianti per incoraggire V in- 

(81) Tulle le Ni. ioni com- Indie , ed il Sig. de Bcaasn- 

mei-cijMIi bagno avuto le loro in Ii:i' idu-.ìi/::cgeiisraUal- 

comuEnie ili cwnrnetcio ■ Lo Io studio del Commercio al 

pio. rinomile , e fluide lono f. Compagnia di Commercio, 

etite cucile degli Olande» , a che le dettaglia lune, fedi la 

dall' Ioilesi , indi «nelle dei nota (ili). 

Franco,! , eba .offrirono molte (81) In OUai^eiln Inghil- 

pe.ipeiie . I Dinsji , iSveiie- Min dopo «nani in addietro 

si,i Portoghesi, i Spignuoli, malto- discusso ejiem' «rlicolo, 

ì Russi hinno mene nulo la fu lisciato , che il commercio 
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cate tante ricchezze agli Stati , che le pos- 
seggono. 

Lo stesso princìpio ha mosso i Sovrani 
ad accordare dèi privilegi esclusivi anche 
a quei-, che hanno offerto di stabilire un 
nuovo ramo di commercio, o una manifat- 
tura incognita allo Stato : conviene però 
ben ponderare tali concessioni per accor- 
darle soltanto nel caso unico di publica. 
utilità ; poiché sì offendono troppo i dirit- 
ti di tutti i cittadini coli' accordare dei pri- 
vilegi esclusivi in oggetti di commercio , 
che possono essere liberi a tutta la Nazione. 

II commercio , come vedemmo , si opera 
col mezzo del reciproco trasporto delle no- 
stre mercanzie agli esteri , e di quelle de- 
gli esteri a noi ; onde si rende importan- 
te il parlare . 

Capiioio XXI. 

Delie Importazioni , ed Esportazioni . 

L' esportazione non è che il trasporto 
delle mercanzie allò straniero , e l' impor- 
tazione è il trasporto delle merci stranie- 
re nel Regno . 

Dove il commercio, e le finanze sono in 
regola , l'importazione delle mercanzie stra- 
niere resta sempre indennizzata dalla espor- 
tazione delle nostre ,.la quale compensi ; 
o superi i valori ricevuti . 

La stessa regola di finanze persuade , o 



ì. 



di proibire , 0 di incoraggire qualche ge- 
nere di esportazione , o d' importazione a 
seconda delle circostanze dello Stato ; ma 
non si può assolutamente proibire ogni im- 
portazione senza distruggere al tempo stes- 
so 1' esportazioui , e rovinare il commer- 
cio (84) . . 

. Sarà alle volte utile il rendere franca , 
ed anche , se faccia di bisogno , ricompen- 
sata con gratificazioni l'esportazione di ma- 
nifatture , o di derrate., per incoraggirne 
1' uscita , finché il loro prezzo faccia giu- 
dicare , che è utile di conservarle : E cosi 
sarà egualmente vantaggioso il proibire ,o 
caricare di diritti quelle produzioni stra- 
niere j che possono entrare in concorrenza 
colle nostre . 

Si è molto questionato fra gli economi- 
sti , se' sia di vantaggio allo Stato di proi- 
bire 1' esportazione delle materie prime na- 
te in paese per obligare i sudditi ad ap- 
plicarsi alle manifatture ; ma egli è molto 
difficile il fissare su quest' articolo uri ca- 



lare alla Nailone anctie i IHS- ne , e nei continui i:ii|-t>ui, 

porli . I legni eiteil non sono cfae fanno delle nttrcainic dal 

ammemi nei poni Inglesi, che Noii il MeKojioim. . 
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none generale per tutti i Stati . Vi saran- 
no dei luoghi , ove la proibizione incorag- 
girà l'industria ; ve ne saranno degli al- 
tri , ove lo stesso divietò farà abbandona- 
re 1' agricoltura (85) . / 

Spetta al criterio di chi governa il sa- 
pere allentare , o ritirare queste redini , 
avendo sempre in vista di non animare un 
ramo cf industria a spese di quella , che è 
la base di tatte le altre , cioè dell' agri- 
coltura . 

Non è sempre vero , che le manifatture 
fioriscono in un paese per lo divieto di usci- 
ta delle materie prime , ma il più delle 
volte il loro incoraggimento nasce dalla 
proibita estrazione di questi generi , che 
danno alle manifatture nazionali il vantag- 
gio del basso prezzo sulle manifatture ri- 
La buona amministrazione si applica a 
■conciliare il sostegno del prezzo delle der- 
rate a prò del coltivatore , e dell' agricol- 
tura, colla necessità dì stabilir il basso prez- 
zo delle manifatture per procurar loro il 
vantaggio della concorrenza presso lo stra- 
niero . 

Dicemmo che l' esportazioni , ed impor- 
tazioni sono dipendenti dalle tasse, che s'im- 
pongono dal Governo sopra i diversi ge- 

<85) L' Inghilterra, e la Fruì- ti delle loro lane, le quali creo- 
la tanno Falla una felice =pc~ no ma «fattura re con grande 
rienu della proibiiione di mei- piotilo di qnrìlc Milioni . 




neri di commercio , onde è naturale il 
parlare , 

Capitolo XXII. 

Dei Diritti di Entrata , e di Uscita 
sulle Mercanzie . 

Tutte le Nazioni commercianti sono in- 
teressate nelle tariffe, die tutto di si fan- 
no sopra i diritti di entrata , di uscita , e 
di passaggio sulle merci , ie quali , se sono 
ben regolate, possono considerarsi come il 
barometro del commercio di ogni Stato . 

Sarebbe cosa interessantissima per lo Sta- 
to una legge generale permanente , che re- 
golasse le imposte in guisa da influire su 
i progressi dell' agricoltura , dell'industria , 
delle arti , e del commercio ; ma è assai 
'difficile il fissare una legge in una mate- 
ria cosi vasta , che non solo presenta al 
genio legislativo un infinito numero d'in- 
teressi contrari ^ a conciliarsi , ma che di- 
pende altresì in gran parte dalle operazio- 
ni delle Nazioni rivali. 
■ Le tariffe adunque ben regolate non han- 
no tasse fisse , ma ora inalzano , ora ribas- 
sano le imposte a seconda delle esigenze 
dello Stato; poiché l'esperienza ha dimo- 
strato , che è egualmente nociva tanto la 
soverchia libertà delle comunicazioni, quan- 
to la soverchia restrizione (86) . 

(861 L- Infiniti™ i In m«e- hj .niffs fi»«, mi li o E ni Pit- 
ti" ii giusti i.gola. Eli» non limenlo U «li» con lofilieie , 



Per ben regolare però le imposte con- 
viene attenersi a certi; regole generali da 
non perdersi mai di veduta , come in gra- 
zia di esempio il sopprimere i diritti di 
uscita delle proprie produzioni , o render- 
li proporzionati al bisogno , che gli altri 
popoli ne hanno , tiene sempre vivo , ed 
-attivo il commercio. 

Il fare egualmente , nel proporzionare que- 
sti diritti , il paragone del prezzo delle no- 
stre produzioni nel luogo della consuma- 
zione , con quello dei stessi generi porta- 
ti iti concorrenza delle Nazioni rivali, è f.or 
sa interessantissima ; poiché ogni agevolez- 
za , e più picciola differenza decide sem- 
pre il consumatore ; e per rendere il com- 
mercio florido , conviene renderlo utile allo 
straniero . 

Alle volte , invece di prendere i dritti 
sull'eiportazione , giova itirnraggirla con ri- 
compense . Queste accrescendo il profitto 
dell' artefice , o dell'agricoltore , sostengono 
il travaglio , e possono stabilire un nuovo 
ramo di commercio . 

Alle volté gioverà ancora di caricare dì 
diritti le produzioni estere per impedirne , 
o attenuarne l'introduzione nel nostro Sta- 
to ad eccitamento dell' industria nazionale ; 



gli articoli , die crt/c e !p e- i~\ !uo commerci* , c dtilJ : 

dumi alle circo «aule dalli sua ir, tlipeiideiiii . l>°co , 0 nulli 

•linde lilmiiono , e della ti- orlisi con lunati , e non 
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ma converrà ciò fare con molta intelligen- 
za , affinchè le tariffe troppo forti non ani- 
mino maggiormente il frodo, o non offen- 
dano quel legame , che tutte le Nazioni 
hanno tra loro pe' bisogni respettivi . 

Dissi , che non può stabilirsi tariffa fis- 
sa , e che la concorrenza , che nasce ., e ri- 
nasce incessantemente nei differenti mercati 
di-Europa , dee operare necessariamente dei 
frequenti cambiamenti nelle tariffe : ora 



ta , o di mercatanzia , è un oggetto di par- 
ticolnre disposi/ione della tariffa . 

"Chi dovrà pertanto regolare questo ba- 
rometro , converrà , che sìa molto instruito 
non solamente del commercio pratico del 
suo paese , ma ancora di quello delle al- 
tre Nazioni . 

Dovrà non solo conoscere le tariffe del- 
le altre Nazioni , e specialmente delle ri- 
vali , ma anche tutte le leggi , tutti i nuo- 
vi loro stabilimenti , ed in una parola tut- 
ti i progressi della loro industria, e com- 
mercio , per ben conciliare i loro interessi 
coi proprj » sen2a di che le finanze si di- 
struggono invece di -conservarsi . 

In tal guisa si verrà a prescrivere una 
tariffa , che favorisca la coltura , e l'indu- 
stria nazionale; che yolga l' importazione , 
e I' esportazione delle derrate , e delle mer- 
ci a suo vantaggio; e che sia variabile se- 
condo [a situazione propria, e quella delle 
Kazioni vicine , onde la bilancia del coni- 




che ogni articolo di derra- 



merda penda sempre a nostro va n faggio (87 ). 

I diritti di tariffa gravitano non tanto sul- 
le merci , che si consumano in paese , quan- 
do anche su di quelle , che restano in de- 
posito per passare allo straniero , lo che ci 
fa strada a parlare , 

Coitolo XXIII. 

Dell' Intraposto , o sìa Piazza di Deposito, 
e di Transito . 

Questo termine , tratto dalla lingua Fran- 
cese , nuli' altro significa , che un magaz- 
zino di deposito di merci , che non giun- 
gono per essere tutte consumate nel luo- 
go , ma per essere rimandate allb straniero . 

Tre sorti d'Iniraposti vi sono . Il primo 
è quello , che riceve derrate , e mercanzie 
dall' estero per rimandarle all' estero . Que- 
sto è nato dal commercio di economia , e 
di commissione , che ha fatto formare que- 
sti stabilimenti nei porti di mare , chiama- 
ti porti franchi , appunto perchè vi si per- 
mette l entrata , e l'uscita di ogni sorte 
ai merci senz' alcuno , ovvero con temus- 
simo diritto . 

Queste specie d' Inlraposd arrecano qual- 



che vantaggio al commercio in generale , 
ma l'utile maggiore è a favore della Na- 
zione , che se lo è formato (83) . 

I secondi Intrciposd sono quelli , che i 
negozianti Europei hanno nelle Scale del 
Levante ("89) , e nell' Indie , i quali in gran- 
de possono paragonarsi ai Banchi , e Fat- 
torie , che lianno gli Olandesi , e gl'In- 
glesi nelle principali piazze commercianti 
di Europa (90) . 

La terza specie d' JntropOsU. è quella , che 
è destinata soltanto al transito delle der- 
rate j e delle merci, da uno Stato per pas- 
sare in un altro . 

Lo Stato , che forma quest' Intraposto , 
favorisce il commercio dei vicini con pro- 
curar loro grandi vantaggi di facili traSpOr- 



CSBljl piiMmoortanli Irura- 

UarsIgUa , Genova > Ha/o- 
li , = Livorno . 

Quei Jcll' Oceano sono Ca- 
diti, , Lisbona , Hardtaux , 

yrc , flou.lt , L.adrà , Am- 
sterdam , RoHerdan , Hn«- 
iurg , Lutee , Danzica , 



turni navigabili , come in Gì- instruiicono i loro manifal 

n. j'rn , Zaristi , tienili . Un- ilei fimo particolare dei pafsì 

uila , Frundbrt , Lipsia, diversi, o dei camSisn-xiiii , 

Cd In alcune altre C-Iti Jelli cr.c vi sopiavvcnf ono . Queir» 

Svinerà , B dell' AlanUgH - finejTa d'indu'Vria anima , o 

(80) Seatt diconti quello ptomnoT» inolio il loro com- 

-1..-- - -_T1_ L_.ll I ! 
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ti , di pronte spedizioni , di risparmi di spe- 
se , e di altre utilità per un semplice te- 
nue diritto di passaggio . 

Tutti questi 1/tiraposti , come potete ben 
scorgere , abbondano di derrate , e di mer- 
canzie di tutti i paesi del mondo cogni- 
to, e sono ordinariamente delle prime , e 
migliori qualità , ed al più. buon prezzo . 
Appartiene alla cognizione , ed industria dei 
negozianti di dirigere le loro commissioni 
a quell' Intraposto , ove per la respetti va 
situazione i prezzi delle merci sono più 
bassi (gì) . 

Ben vedete adunque , die gli hitraposli , 
di cui vi parlo , sono come tanti diversi 
mercati permanenti , ove i negozianti , i 
quali formano una Nazione sparsa per tut- 
to il mondo , concorrono a mettere in at- 
tività colle loro commissioni il commercio : 
udite pertanto qualche cosa, 

Capitolo XXIV. 

■ Della Concorrenza. 

Questa consiste, nel numero delle perso- 
ne , che aspirano ad una preferenza . Que- 

aca^ni diminuisce molto ip tD - *ltrc derrate di America, , w . 

fitti dei m^iiiiui : our f«m- do potrebbero averle ;. miglior 

pio i Droshisri d' Italia, di Por- primo da Cadice, eh' e 1' Int.a- 

(lv.IIl. , <-à j.icìll; di .Sp^na di- posto di pinna mano di tali 

"tigono !e «immissioni od Am- det.are. 
sterdaia per la compra iella- 
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sta è U principio il più attivo di un com- 
mercio utile , ed è l'anima , e lo stimolo 
dell' industria . 

La speranza dell' utile cagiona la con- 
correnza; l'utile reale la conserva; e l'ef- 
fetto in generale è di moltiplicare gli og- 
getti delle preferenze , o sia dèi commercio. 

La concorrenza adunque produce abbon- 
danza , e buon prezzo di viveri , e di ma- 
terie prime , e copia di artisti , e di de- 
naro ; quindi ne viene il basso prezzo del- 
la mano d'opera, e l'eccitamento dell'in- 
dustria per prevenire , e soddisfare il ge- 
nio del compratore . 

Due sorte di concorrenze vi sono , altra 
esterna, altra Interna . La prima consiste 
nel poter rendere agli esteri tante produ- 
zioni di terra , e d'industria , quante sono 
necessarie per occupare utilmente a spese 
degli stranieri un numero di Uomini pro- 
porzionati alta popolazione , estensione , e 
fertilità del paese . 

La seconda , o sia l' interna , può risguar- 
darsi sotto due aspetti , il primo della con- 
correnza tra le derrate dello Stato , e quel- 
le straniere della stessa, natura , ed uso ; e 
questa dee essere proscritta come nociva 
al popolo . Il secondo della concorrenza del 
travaglio tra i medesimi sudditi, la qua- 
le costituisce la base principale del com- 
mercio utile . 

Mirabili sono gli effetti della concorren- 
za, i quali producono l'eccitamento d'in- 
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riustvia , la moltiplicazione di produzioni; 
la diminuzione di prezzo, la preferenza che 
ci danno i stranieri , l' aumento di compra- 
tori , di derrate , e di denaro . 

Avete fin qui veduto , quali sono i fon- 
damenti , e le operazioni del commercio ; 
per farvi ora comprendere le sue conse- 
guenze , parlerò , 

Capitolo XXV. 

Degli Effètti del Commercio . 

Il principale effetto del commercio si & 
■di rivestire il corpo politico di tutta la for- 
za , di cui è capace , col procurare a colo- 
ro, che vi si occupano , i mezzi di soddisfa- 
re ai loro bisogni , e di acquistare ricchezze. 

Tre stadj , o sieno periodi , possono con- 
siderarsi nel commercio : Nel primo egli 
provvede ai bisogni delle Nazioni collo 
stabilire tra loro un cambio reciproco del 
superfluo , e civilizza inoltre gli Uomini con 
esercitare un impero libero basato sulla uma- 
nità, e sulla buona fede. 

Nel secondo periodo il commercio ag- 
giunge il comodo al necessario , accresca 
la popolazione, alimenta l'ingegno per \e 
arti , e per le scienze , e spande da' pei 
tutto abbondanza , e felicità . 

Nel terzo periodo però il commercio di- 
viene fatale ai Stati , allorché uscendo da' 
fiuei giusti cenEui , infiamma , ed ingrandì- 



scFil lusso , vi chiama il superfluo , e con- 
suma i suoi tesori . 

L' industria adunque di chi e al regime 
dei Stati , dee consistere nel contenere il 
■ commercio ne' suoi giusti limiti , e non far- 
lo giungere a quel grado , in cui un lus- 
so smoderato produce un' estrema debolez- 
za (9 3 ) • ... -ir 

Considerato poi il commercio nel suo ef- 
fetto naturale , questo porta gli Uomini alla 
tranquillità, ed alla pace. Guerra, e com- 
mercio sono opposti , come il moto , e la 
quiete . Chi possiede le ricchezze , ama 
di goderle , e dì aumentarle con tran- 
quillità. . ■ . . , 

E come che il commercio rol presenta- 
re incessantemente all' industria una mol- 
titudine di oggetti interessanti , eccita gli 
ingegni ai più grandr sforzi per perfezio- 
nare le arti utili, e piacevoli, e moltipli- 
ca cosi all'infinito le produzioni della na- 
tura / e del genio; perciò queste operazio- 
ni non si possono eseguire , che in mez- 
zo alla pace , ed alla tranquillità . 

Una delle conseguenze , o sieno effetti 

le sii ciTlUmM . V Europa « commercio h=»no fatto M- 
iJcU Wrtt di Tiberio silo «e,e dello guerre , «" 

«he incominci» » iolltviitiil di cono,ui>u. 
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del commercio , sono le ricchezze , 
apporta , onde vi parlerò , 

Capitolo XXVI. 

Delie Ricchezze dello Stalo . 

L'abbondanza di tutti i generi forma la 
massa dell' opulenza dello Stato respettiva 
alla sua grandezza ; ed il commercio fa- 
cendoli circolare nella guisa che vi ho ad- 
ditato , rende lo Stato florido , potente , e 
ricco (93) . 

Sono i coloni , gli artigiani , gli artisti , 
ed i mercanti , che colle loro fatiche crea- 
no dei valori , ed arricchiscono sè 3 e lo 
Stato . 



il)' La pili nane degli ami- questo proposito , c 
UgUllori fu contrarli alle Uomini, che i Stari 



licchetie , die alloi 



— e;"gnì d ' *"eltaVo™m" Jl'r! 

al valore , ed alle virtù civili . che , quando la cupidigia, mol- 
ino collo blandire per lai ra~ fono , non oltrepassa onesto 
gioM l'oro ,^e l'argento da cerchio , ella è utile , e 'ini» 

iterlerc però ha cnmosrrato , dola troppo in 11 nuoce a so 

the la siviera dalle leggi , dei stessa ; palchi come 1' estremi 

ti all' opulenta , tende i Stati per mancanti di metti atti ad. 

ferii , e felici , sempre che per esercitarla , cusl l'estreme rie- 

altro le ricche ne si mantenga- chotte cagionano non ipeeie di 

no ne! grado di fona , e non stordimento , e la metvano per 

detadano in qnello dì deholei- soverchio poso , e dissipatone . 

la , in cui le precipitili sover- Leggi il discorso or! G Clorosi 

ehin lusso , e la molletta, sulle firn , ed cjjhii ,1 

Un profondo filosofo dice , a -g Tit ,i rischizit , 



Il colono feconda , moltiplica le produ- 
zioni , e ne migliora le specie . 

L' artigiano aumenta colle sue opere i va- 
lori delle materie prime , dando loro le di- 
verse forme . 

L' artista meno comune dell' artigiano , 
produce colle arti liberali valori maggio- 
ri , essendo la sua opera più rara , e per- 
ciò più stimata , e valutata . 

II roercadante in fine coli' offerire , e far 
circolare i descritti oggetti dentro, e fuo- 
ri Io Stato, conserva ad essi da per tut- 
to il loro valore , che perderebbero neces- 
sariamente , se non potessero uscire dai luo- 
ghi , ove soprabbondano , e non fossero 
offerti ove mancano . 

Ecco come da una tale unione di fati- 
che utili ne nascono le ricchezze private 
inegualmente divise a proporzione dei re- 
spettivi talenti , ed industria maggiore , o 
minore degli agenti , le quali unite for- 
mano la massa delle ricchezze dello Stato. 

Due orsetti però su tal proposito con- 
viene osservare , e sono /'annua riprodu- 
zione , e I' annua consumazione dei prodot- 
ti tanto della vegetazione, che delle, ma- 
nifatture . Quando il valore totale delle ri- 
produzioni equivale al valore dell' annua 
consuma/ione , tanto il privato che la Na- 
zione persevera in uno stato di equilibrio . 
Deperisce , se V annua consumazione ecce- 
de la riproduzione , e migliora quando l'an- 
nua riproduzione sopravanza il consumo . 



Due sorti di ricchezze vi sono nei Sta- 
ti , altre reali, altre di opinione , o sia di 
confidenza ; le prime consistono nelle pro- 
duzioni dell'agricoltura, e dell'industria; 
le seconda sono rappresentative , come l'oro, 
l'argento , il rame, ed i biglietti , che ser- 
vono a misurare le ricchezze reali . 

Le ricchezze rappresentative , di cui vi 
parlerò appresso , sono in stretta relazio- 
ne colle reali, delle quali accrescono il va- 
lore , e per acquistar confidenza debbo- 
no essere appoggiate , e proporzionate alle 
reali . 

Per lo che si può concludere , che quan- 
do le ricchezze reali sono unite alle rap- 
presentative , da questa doppia forza ri- 
sulta quella dello Stato , ed a questo sco- 
po dee dirigere le sue mire il Legislato- 

re .... 

Chi voglia arricchire uno Stato dee te- 
nere in equilibrio 1' opulenza del . tesoro 
publico con quella dei cittadini ; dee fa- 
re , che le sue proviucie sieno presso a po- 




eto , uè irgcmo . 
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co egualmente ricche ; che ì possidenti , e 
i negozianti possano speditamente eserci- 
tar il loro commercio ; clie gli artigiani, i 
faticatori , i marina j trovino facilmente ad 
impiegarsi , e cambiare le loro fatiche col 
danaro . Eccovi uno Stato florido. 

Queste regole però , che addito per la 
ricchezza delio Stato , suppongono che non 
sievi in esso alcun ristagno di proprietà , 
che ne impedisca il moto , ed il circolo . 
Se tal cosa fosse , pria converrebbe toglie- 
re quest' ostacolo . 

Mai ricco , florido , e commerciante po- 
trà essere uno Stato , in cui non sievì una 
certa tal quale equabilità di fortune . Ove 
1' eccessiva sproporzione delle ricchezze co- 
stringe la famelica plebe a rimirare dal 
suolo l'orgoglioso fasto di pochi rigurgi- 
tanti di beni, ivi l'annua riproduzione è 
ristrettissima, e limitata soltanto al neces- 
sario; ivi la terra con faccia squallida at- 
tende , per essere fecondata , o un saggio 
Legislatore , o l' estremo dei miiìi ( che 
è un principio del bene ) , il quale dia mo- 
to , e diffusione alle ricchezze . 

Similmente una perfetta eguaglianza di 
beni , tentata altre volte colle leggi di Li- 
curgo , e con quelle agrarie dei Romani , 



credere ostativa a moltiplicare le riprodu- 
zioni , e le ricchezze ; poiché in tale stato 
ogni possessore si restringerebbe ad agire 
pel suo necessario , e cosi verrebbe meno 



ed impossibile ad 




sarebbe a mìo 



riniottra, che vuol^ sempre essere^ ecci- 



vita 
peggio. 




d una vita 

nel centro di que- 
le proprietà non 
, ma divise , e 
possano circolare 
,div,d»i possibile^ 



e ohe la plebe per co» ., 
mezzi d'industriarsi, e di migliorar fortu- 
l™g..ire nei ceppi di una squal- 
lida povertà , quella sarà al caso di rice- 
vere le più felici impulsioni per essere con- 
dotta dal commercio al bene , ed alle rie 
chezze (o5) . 

Bissi sopra che le ricchezze rappresen- 
tative consistono principalmente " nei me- 
talli ; questi adunque mi fanno strada a 



C„noi« XXVII. 
Della Moneta. 
La moneta è «rappresentati™ , e lami- 
,„ra comune di tutti i valori , ed è la mer-. 
"^SfiSSw di un, derrata eoil* 
tra Svennero impossibili, si convenne , d, 
dare alla moneta un segno comune. Loro, 
I l„to ed il rame furono scelti per rap- 
„J„larli e questa ricchezza di conven- 
■ anzi che nuocere al commercio, lo 
ed animò maggiormente , e fu una 
avvivo, eu au. no ,. j t j a l 

delle invenzioni le più belle , ea ui 

presentativa dovesse es^ 




nata , e' perciò questi metalli furono aivi- 
si, e pesati , ed in ogni porzione si tro- 
vò un valore da proporzionare ■ 

Per evitare poi le fraudi , che si sareb- 
bono potute fare nella purità , e nel peso , 
e V altro grande inconveniente ancora di 
doverne ad ogni istante rincontrare l'esat- 
tezza , la publica autorità venne in soc- 
corso del commercio , fece il saggio delL'oro, 
e dell'argentò in corso , ne determinò il ti- 
tolo , e la purità , divise -questi metalli in 
diverse porzioni, e vi fece una impronta, 
che ne attestasse il valore : Ecco la moneta . 

La moneta d' oro , e d' argento non era 
comoda per le picciole quotidiane compre 
attesa la minutezza delle divisioni , che si 
sarebbero dovute fare : ciò introdusse la 
Necessità della moneta di rame (98) . 



■ ino l'Uomo di' Uomo , si è 
uni!» Nozione 1 («alone, ed è 
usualmente uiile 'clic quella 
della stampa, e itile peste. Pa- 
re , clic l'ore, l'argento , e il 
lame foiscro i primi metalli 



;cro i primi metal! 
— i dagli Uomini , per- 
chè si tit.ovaiono spesso mila fono , perche I 



Scambio di ciò, cho 



Ita sporta, a no , le pioggie , 
farondnieiii , ed altri acui- 
ti W discari vuno . il leu» 



rogge, che ogni 

•i in ogni porriono , 
le , o più piccala di 
ii.JÌ Mirarli nna im- 
mollalo di valore. Il 
ree proprio a queal* 
e egli perde giornal- 
egionerebbe troppo 
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Di due specie sono le monete , altre redp 
lì, altre ideali: le reali presero il nome 
dal peso , che loro si diede : cosi una libbra 
di argento si chiami') libbra ; le ideali sono 
nate dalla diminuzione de] valore ptìr man- 
canza di peso , o corruzione di bontà (99) . 

Dove si voglia far fiorire il commercio 
si dovrà avere una grande attenzione , che 
le monete in corso sieno tutte reali', e che 
non vi si faccia alcuna benché minima 
alteratone , tanto nel valore intrinseco , che 
nel valore numerario , in guisa che le ren- 
da ideali . Troppo interessa al commercio , 
che la misura di tutti i valori sia sempre 
fissa, ed invariabile. , ..■) 

I metalli però divenendo moneta , non 
hanno cessato per questo di essere anche 
mercatanzia ; poiché come moneta non" 
avrebbero valore , se non ne avessero co- 
me mercanzìa esitabile in ogni piazza di 
commercio ; e però viene la moneta co- 
munehtente considerata qual merce univer- 



si quale eri sufficiente ebe non sano più nel cario lei- 

udo i popoli non cambiava- le , ma ebe tullavio esìstono 

clre cose di poco valore . idealmente in commercio , o 
li sitila iasione prima di eolie quali ti lanno turi - mi 
Ha di ramo vi fu ouello di delle contrattaci cambu r ic- 
, . collo debite proporiioni, e rag- 
39) L'antica libbra , tot guogli alle altre monete in cor- 
ona moneta reale dol vaio- so- nelle diverse piane di com- 
i una lllibta di argento , ora nitido . Di quello uto , 0 di 
IvniBI immaginaria , ed . tali monete ideali Jl parler^ in 
appiesentala comunemente seguito nell' articolo dol cam- 
o il nomp dì lira di mol- bio . Vcìi la noia |io5), 



Digiiized b/Coogl 



sale , con cui si cambiano tutte le altre . 

Siegue da ciò , che come di tutte le al- 
tre merci il prezzo viene formato dai due 
estremi di reciproca abbondanza, di ricer- 
che , e di reciproca scarsezza di offerte ; 
cosi il prezzo della moneta sarà egualmen- 
te in ragione direna dei venditori , e in- 
versa dei compratori di essa . 

Siegue ancora , che messa questa merce 
universale in mercato colle altre particola- 
ri , quanti più compratori vi saranno di 
merci particolari , tanto meno avrà prez- 
zo il denaro ; e quanti più venditori si tro- 
veranno di merci particolari , tanto più sa- 
rà apprezzato il danaro . Tirate cosi tutte 
le altre conseguenze, considerata la mo- 
neta ' sotto il- rapporto di una merce pel 
cambio delle altre . 

Dal che ne viene la necessità , che Ogni 
Stato debba regolare il valore delle sue 
monete sul prezzo di quelle delle altre Na- 
zioni commercianti , essendo chiaro che un 
pezzo d'oro, e di argento di un tal pe- 
so j e bontà non dee valere in un paese 
più di quello che vale in un altro . 

Ne viene inoltre, che se uno Stato com- 
merciante vorrà' dare il corso .alle monete 
straniere, dovrà farlo con una esatta pro- 
porzione al valore della materia general- 
mente stabilito , altrimenti si ritroverà su- 
bito carico di queste monete con suo gra- 
ve svantaggio . . , ' 

Sarà sempre fatale ad uno Stato l'alte- 
g 2 



ì 



razione dell, sue monete , quando appun- 
to il loro valore intrinseco non è propor- 
.ionato al valore estrinseco, enumerano. 
Questo espediente è rovinoso pel commer- 
cio , poiché distrugge la confidenza del cit- 
tadino, e dello straniero , rialza d prezzo 
di tutte le cose , teglie dalla circolazione 
Té buone monete, e le obl.g. ad uscire 
dallo Stato per li suoi bisogni reali (joo; - 
Alcuni hanno malamente creduto .elle 
net impedire l'uscita dell'oro, e dell ar- 
gento dallo Stato bastasse la proibizione 
Sella uscita delle monete . Questo è stato 
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un errore malinconico di alcuni Legislato- 
ri , i quali non hanno veduto, che l'uni- 
co mezzo per impedire l'uscita del nu- 
merario è quello di rendere attivo il com- 
mercio col dare alfe altre Nazioni più di 
quello si prende da esse ., ovvero di ren- 
derlo almeno alla pari. Se la bilancia pen- 
de per gli esteri in nostro svantaggio , sa- 
rà impossibile d'impedire , che il nostro nu- 
merario non esca in conguaglio di questo 
eccedente . 

Notai in principio , che non potrebbe dar- 
si un commercio vivo , ed esteso senza que- 
sta sublime invenzione della moneta ; e 
che se il commercio avesse dovuto perse- 
verare nelle semplici permute di cose con- 
sumabili , saremmo restati nella condizione 
della vita selvaggia , alla quale si accosta- 
lo quei Stati , in cui la moneta scarseggi 
talmente , che ne manchi per l' interna cir- 
colazione ; si deduce da ciò , che più i Sta- 
ti abbondano di moneta , più sono ricchi , 
e felici . 

Non prendete però questa proposizio- 
ne cosi assoluta , ma distinguete due ipo- 
tesi assai diverse ■ La prima è quando l'ac- 
crescimento della massa del danaro venga 
prodotto dalla fonte , e moto dell' industria; 
e che una Nazione instancabile nel trava- 
glio , godendo d' un florido commercio , fa- 
rà gradatamente accrescere la quantità del 
danaro diffusa nelle diverse classi dei col- 
tivatori, manifattori, mercanti , ed altri, 
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che constituiscono la massa del popolo ; al- 
loca tutto spirerà coltura , fortuna , vita , e 
felicità perenne , 

La seconda ipotesi è quando il danaro 
si aumenti nello Stato, o per miniere ab- 
bondanti , o per. conquiste , o per altre ra- 
gioni estranee dalle arti , e dal commer- 
cio , che producono la sola ricchezza di 
pochi individui . 

E siccome stabilimmo , che la moneta è 
la misura rappresentativa dei valori , que- 
sta ci conduce a parlare, 

Capito tifi XXVIII. 

Del Prezzo , e del Calore . 

Altro non è il prezzo , che la stima , o . 
sia la determinazione del valore di una co- 
sa rapporto al valore di un'altra secondo 
la generale misura , che vi danno tutti co- 
loro, che comprano, e vendono, e fanno 
dei cambj . 

Questa stima comparativa del valore del- 
le cose , questa misura , che vi danno gli 
Uomini, nasce dai bisogni (iOi),ch'essi han- 

(lot) Intendi per Imogno domi eonfoimitìooe . I fjttizj 
Vanto quello dello cose necci- procedono dall' abitudine con- 
gnie, qiiuilD dello cose di [ni- tratta , c dall'usa delle cose . I 
io . I bisogni tono aliti natii- naturali sono di prima neceni- 
Tflfr , alti-I JMtiz} . I natniali ti , i tallii) di iecondl . 
vengono in csBte £ B<DH della 
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ho delle cose in commercio , e dalla rarità 
delle medesime . Questi due principj riu- 
niti , bisogni e' rarità , sono la prima causa 
del prezzo di ogni cosa , e di ogni fatica . 
Le cose non hanno in sè un prezzo asso- 
luto , ma soltanto relativo alla stima che 
noi ne facciamo ; ed il prezzo di una in- 
fluisce recinroeamente sopra quello della 
altre . ; 

Se chi ha molto grano , manca di vino, 
e viceversa chi ha molto vino, manca di 
grano , il prezzo sarà reciprocamente van- 
taggioso , ed eguale ; ma se i bisogni non 
saranno eguali , i prezzi similmente saran- 
no ineguaU , e quella stima , che si farà del 
grano per rapporto al vino , e del vino rap- 
porto al grano , si chiama prezzo . 

La concorrenza dei bisogni unita all'ab- 
bondanza del genere forma una specie di 
generale convezione , a norma della qua- 
le resta comunemente fissato il prezzo "«Iel- 
le cose . Ila ciò ne siegue che quanto più 
questi due agenti riuniti , bisogno e ra- 
rità, son forti, tanto più s* inalza il prez- 
zo delle cose > e viceversa quanto piò sce- 
mano r bisogni^ e cresce l' abbondanza dì 
una merce , tanto più se ne diminuisce in 
proporzione il prezzo . -, 

Distinguete adunque sempre il prezzo dal 
valore :. poiché , come ho detto , il prezzo 
non è altro , che la stima ', o sia la deter- 
minazione del valore : e U stima varia a 
misura dei bisogni delle cose , e della lo- 
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ro rarità , o abbondanza , come anche , sup- 
posta la stessa abbondanza , varia in ragio- 
ne della concorrenza (ioa) . 

Quando molti concorrono a vendere una 
derrata , questa concorrenza di venditori fa 
abbassarne il prezzo ; e così per Io con- 
trario , quando molti concorrono a compra- 
re , la concorrenza de' compratori lo fa al- 
zare; e quindi ne viene , che come la con- 
correnza è più , o meno grande , ora da una , 
ora da un' altra parte ; cosi i -prezzi alzi- 
no , e abbassino alternativamente . Ciò mo- 
stra , che non vi è prezzo assoluto , e che 
il -prezzo dellii cose è in ragion diretta del 
numero' dei compratori, e inversa del nu- 
mero dei venditori . 

Dissi bene , che i prezzi dipendono dal- 
la concorrenza , poiché l'abbondanza dei 
generi , e del danaro non influisce nei prez- 
zi , senza la concorrenza , o sia la compra, 
e vendita de' generi , ed il moto di dana- 
ro in continua circolazione . Se il danaro 
ristagnerà nelle borse , e la derrata nel gra- 
naio , questi due agenti resteranno inerti , 
come se non vi fossero . Il contrasto in ve- 
ce di un libero mercato , in cui cozzino in 
gran, numero i recìproci interessi degli Uo- 



àa ad essa valitrt, il contrito prendono abulinmenlo in Mo- 
della co» «essa gli dà tu prci- ao promÌKuo , ma in sonarli» 
io. che t la deierminaiione pTOstntano due idac diffci enti 
Hf! valore . Il preiio ad aiuti» da non eun/eadaiii . 
tempia suppone un vaiola / • 
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mini per livellarsi , produce la stima del va- 
lore delle cose , che si dice prezzo . . 

Il prezzo adunque mostra agli Uomini 
con esatta bilancia la misura , e la ricom- 
pensa dei loro travagli , dirigge i loro 
intraprendimenti , fissa la quantità di ogni 
produzione , e la dispensa a norma delle 
domande, e dei bisogni; ma per operare 
tutto questo, non vuol essere costretto. Egli 
si livella, e si bilancia da sè stesso , e guai 
a quei Stati , che pretendono di coartare 
i prezzi delle derrate (io3) . 

I prezzi , . e la moneta , di cui si è trat- 
tato nei precedenti capitoli , ci conducono 
naturalmente a parlare , 

Capitolo XXIX. 

Del Cambio . 

Consiste il cambio nel modo artificiale 
di trasportare il danaro da un luogo all'al- 
tro col mezzo di una lettera detta di cam- 
bio , eoa cui si riscuote in un luogo l'equi- 
valente del danaro dato in un altro. 

II primo commercio si fece per cambio 

(loj) Io ogni aspetta le l«e- to Inutili , se li attengono al 
gi tan&n dei pieni delle co- veto Ideilo del pieno «mu- 
li i°>io mal consigliate ; onesto ne . Nei piatii li abbia li te- 
sone ingiuste cai compiatote , gola di fai apetale la libcia 
ae fissano nn limite al di sopia conconenia , la quale dipende 
del ptcìfo comune ; sono in- dai bisogni , dallo domando , 
giuste col vendiioie , se la fis- dall'afelio ndania , 0 dilla laiila 
eino al di 10(10; tono dal tnt- del gene» . 
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effettivo di cosa con cosa , di derrate coni 
derrate « indi per comodo del commercio 
si ricorse-Vai segni rappresentativi d'ogni 
merce, che sono le monete metalliche; e 
finalmente estesosi il commercio , moltipli- 
catisi i debiti scambievoli delle Nazioni 3 e 
divenuto penoso il trasporto delle monete ; 
si ebbe ricorso ad altri segni , che rappre- 
sentassero i metalli , e questi si fecero con- 
sistere in un ordine, che il creditore da- 
rebbe in iscritto al suo debitore , di paga- 
ré in moneta la somma espressa al porta- 
tore dell'ordine chiamato poi cambiale. Ec- 
co 1' origine del .cambio . 

Tre persone adunque , e due luoghi deb? 
bono necessariamente intervenire nel cam- 
bio . Le persone sono colui che compera la 
lettera di cambio , colui che gliela vende » 
c finalmente quegli che dee pagarla . I 
luoghi sono, quello dove si compera , l'al- 
tro dove sì paga una tal lettera . Senza 
questi requisiti non vi è cambio . 

La lettera di cambio inoltre si chiama 
traila per parte di colui , che la vende ; 
si chiama rimessa per parte <Ji quello , che 
la compera e quei , che si esercitano in 
questi negozj , chiamami Cambisti, e Ban- 
chieri . Circa la forma delle camhiali , e di 
quanto è ad esse relativo , ve ne parlo 
nell'articolo delle carte di commercio. 

Dalla spiegatavi teoria del cambio ne di- 
scende per- fondamentale principio, che il 
cambio suppone necessariamente tra. piaz- 
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za e piazza un commercio di derrate , a 
mercanzie ; e che dal flusso , e riflusso di 
questo commercio riconosce egli la sua sor- 
gente , e valore . 

Ed in vero, chi trae cambiali dee ave- 
re crediti da esigere in quella piazza , in 
cui trae , che nascono da merci , o da da- 
naro . Chi prende cambiali dee avere de- 
biti da pagare in quella piazza , ove rimet- 
te. Questo reciproco debito, e credito na- 
sce dal commercio delle cose , senza del 
quale non vi può esser cambio . 

In conseguenza di questi princìpj ne di- 
scende in primo luogo , che la piazza , che 
avrà crediti sopra le altre , farà tratte , e 
non rimesse ; che la piazza viceversa , che 
avrà debiti , farà rimesse , e non tratte . 

In secondo luogo , che , se saranno varj i 
debiti , e crediti della piazza in ragione del 
divario, la piazza farà più tratte se ha più. 
crediti; farà -più rimesse se ha più debiti. 

In terzo luogo, che la piazza, che ha 
più debiti che crediti , dee pagare Io sbi- 
lancio o in contante , o in mercanzie da 
esportare. Che se Io sbilancio non sarà co- 
si parificato , la piazza diverrà passiva , ed 
alla lunga fallirà ; che la piazza al contra- 
rio , che avrà continui crediti , arricchirà 
ogni giorno di più . 

Queste lettere di' cambio adunque , co-, 
me ben vedete, formano un vero contrat- 
to mercantile, il di cui prezzo consiste nel- 
la quantità del danaro , che si dà in un 



luogo per riscuotere 1' equivalente in un 
altro (104) . 

In due modi poi si distingue questo grez- 
zo , cioè o alla pari , o coli aggio . Il cam- 
bio alla pori e quando si riceve nel luo- 
go del pagamento lo stesso peso di argen- 
to , che si è dato- per la lettera .■ II valore 
poi dell'aggio consiste in quel di meno ehe 
si riceve dell'argento dato , e questo chia- 
masi prezzo del cambio , che va al 5. 4- 5- ec. 
per ogni cento di più del pari secondo le 
circostanze . 

Ogni paese compera j e vende derrate , 
e mercanzie , e commercia continuamente 



cogli esteri . La moltiplicità adunque di de- 
biti 3 e crediti reciproci delle diverse piaz- 
ze obliga ciascheduna alla fissazione di un 
cambio , che si considera come il traspor- 
to, che il negoziante la dei suoi fondi da 
un luogo all' altro ; e l'aggio si considera 
come il prezzo del trasporto . 

Il cambio si fissa o in moneta reale , o 
in moneta ideale . Quasi ogni Nazione ha 
questa doppia specie di moneta ; poiché la 
moneta ideale serve a (issare il prezzo dello 
monete reali di ogni Nazione , ed è stata 
inventata per (a necessità dei pagamenti, 
che una piazza dee fare all' altra (ro5) . 

(lop Vedi «11. woiia del ■ (10S) Li Urm , ' il '»ìdo di 
«millo il Confidar nel 5»° Francia le lire Urrlinc , t gii 
Iranno del commercio al rap. Kttilii d'iT.É,tiilteria , il grol- 
le! Cambio , il anale accn- so , ed il fiorino di Olanda , 
ratamente sviluppa con ni) i scadi Banco , e le Un di 
escmpj questi principi ■ Vestii» , gii scadi d'oro di. 



toc, 

Siccome ogni Nazione paga nella mone- 
ta sua propria , la quale non è ricevuta 
dalle altre, che come mercanzia ; cosi qua- 
si ogni Nazione si è proposta una moneta 
ideale invariabile , a norma della quale sta- 
bilisce il prezzo delle monete estere , co- 
me in grazia di esempio , la lira sterlina 
Tappresenta una quantità determinata di mo- 
nete reali di ogni paese, senza riguardo 
ai loro valori numerarj ; e così tutte le al- 
tre monete dette di banco hanno la loro 
simile rappresentanza ~ 

I camb] si fissano settimanalmente in Ogni 
piazza di commercio coli' opera dei sensa- 
li , detti agenti di cambio , e soffrono fre- 
quenti variazioni , e delle alte , e basse al- 
ternative a seconda dell'abbondanza , o del- 
la scarsezza di lettere di cambio di una 
piazza sopra un' altra , ed anche del valo- 
re arbitrario , che i Sovrani danno alle lo- 
ro monete . ■'- • 

II paro reale, cosi chiamato, di cui vi 
feci menzione , è fondato sopra una pro- 
porzione aritmetica del titolo , del peso , e 
del valore numerario delle monete reali 
d'oro , e d'argento ricevute , e date in 
pagamento , quantunque sieno di diversi 
Stati . Ma conviene riflettere , che il cor- 

Camera Ji Rotti" - ti ili™ si- il colle Jebiie proponimi , e 

mill menato di Banco A, Cai r.g B tu R ii- '■>./,■ il <■->-. 

Stili sono tutte monete i d.ali, talv di' Camb) . ti I*" ln / 

ebe se.vooo per nppotntue titoli» 11 Cambili* •«unu- 

U mona» ledi dtgU «lui Si»- to . 



so del cambio si allontana continuamente 
da questo paro reale in tutte le piazze per 
le circostanze momentanee del loro com- 
mercio respettivo , le quali influiscono a va- 
riare , e stabilire il corso del cambio , co- 
me variano i prezzi delle derrate , e mer- 
canzie (ioo) . 

Come quando alza il prezzo delle mer- 
ci se sono pochi che offrono, e molti che/ 
le domandano , ed abbassa respetlivamente' 
se sono molti offerenti , e pochi che le do- 
mandano; cosi accade delle lettere di cam- 
biata commercio , che sono più care quan- 
do sono ricercate, che quando sono offer- 
te . Il maggiore, o minor prezzo consiste 
nella maggiore , o minore distanza del pa- 
ro reale del cambio , che , come vi dissi , 
chiamasi aggio . ■ 

La borsa , che si tiene ogni settimana in 
ogni piazza di commercio, raccoglie col mez- 
zo degli agenti di cambio tutti i debiti, 
e crediti , che ha la piazza colle estere . 
Chi domanda lettere per qualche luogo è 
segno , che vi ha debiti da soddisfare . Chi 





le offre , vi ha crediti da esigere . Se so- 
no più quei che le cercano di quelli ohe 
le offrono , è segno , che vi sono pochi cre- 
diti , e molti debiti , e cosi viceversa . 

Tirate adunque per conseguenza infalli- 
bile , che dove i cambj sono "bassi , la'piaz- 
za ha crediti ; ove sono alti, ha molti de- 
biti . Il credito nasce dall'esportazioni uti- 
li , il debito dalle importazioni svantaggio- 
se: ed ecco come il corso del cambio con- 
siderato per un lungo tratto di tempo ( fuo- 
ri delle temporanee oscillazioni , che può 
soffrire per qualche causa accidentale ) rap- 
presenta il vero barometro del commercio , 
ed_ il polso dello Stato , per denotare i suoi 
debiti , o crediti , la sua prosperità , o mina. 

.Su di questo,» che di ce si corso del cam- 
bio ; che nasce dagli alternativi alzamenti , 
ed abbassamenti di esso in tutte le piaz- ' 
ze , che hanno commercio tra loro , mira- 
no tutte le speculazioni dei Banchieri . 

il prevedere sullo stato attuale del cam- 
bio, quanto in seguito potrà alzarsi , ò ab- 
bassarsi dalla pari; U fissare su di-ciò Cer- 
ti dati ,. che I' esperienza , il flusso , e ri- 
flusso del commercio , le notizie dei cor- 
rispondenti sulle spedizioni d^lle mercan- 
zie , ed altre informazioni gli possono da- 
re , iorma tutta la scienza , e speculazione 
del cambista, la quale però non rare vol- 
te è soggetta a fallire. 

Allorché il Bancliiere può prevedere gli 
alzamenti, e gli abbassamenti del cambio 



nelle principali città di commercio , gli è? 
facile il prendere da lungi le sue misure 
col far passare anticipatamente il danaro, 
o il suo credito di piazza in piazza , gua- 
dagnando in ciascheduna . L' uso però più 
che le parole instmisce in questa materia. 

Ed aftinché , Giovani amatissimi , possia- 
te ben apprendere la scienza pratica dei 
cambj , si richieggono tre cose . Primo , esat- 
ta cognizione delle monete tanto reali, che 
ideali di tutte le piazze , che 'sono fra loro 
in commercio , colle quali intraprenderete 
traffico di cambj . Secondo , scienza , ed eser- 
cizio grande di aritmetica specialmente della 
quarta proporzionale semplice, composta , 
diretta, e reciproca , comunemente dettala 
regola del (re. Terzo, scelta di un B-inco 
accreditato , ove sienvi molti affari , ed un 
esperto Direttore chiamato Complimentario, 
sotto cui apprendere 1' esercizio pratico dei 
cambj , ed iniziarsi nelle diverse combina- 
zioni , e speculazioni di commercio (107) . 

Il cambio , che trae la sua essenza dalla 
moneta , ci porta a parlare , 
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Capitolo XXX. 



Dei Banchi publici . 

Il Banco può considerarsi come una cas- 
sa generale stabilita dal credito publico di 
tutta una Nazione sotto l' autorità del So- 
vrano, e la fedo di tutti i cittadini.. 

_ Coli' aumentarsi del commercio crebbe il 
bisogno, ed il moto continuo del danaro 
in guisa , che il numerariorappreseiitante 
delle cose non sembrò ■ sufficiente allo spe- 
dito , ed ampio corso del medesimo e s'in- 
ventò la carta, che lo rappresentasse : Ec- 
co l'origine dei Banchi (108) . 

Di somma- utilità possono considerarsi i 
Banchi publici ; poiché i capitali di essi 
spandono, e fan circolare continuamente 
in commercio una somma considerabile di 
valori , che altrimenti non s;trebbono in 
moto: Più: Il credito, e la sicurezza ■ dei 
suoi biglietti dà ad essi mia prelazione so- 
pra gli altri effetti di commercio , facilita 
il trasporto del danaro , ed apre un va- 
sto campo alla moltiplicazione degli -,ffari. 

Di varie specie possono essere i Banchi 
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publici , tutti egualmente utili , allorché 
sieno eretti , e mantenuti colle regole ne- 
cessarie . Ve ne sono di quelli , i di cui 
biglietti sono rappresentati da un valore 
reale, e sempre esistente nella cassa : que- 
sti animano , e sostengono la circolazione 
senza aumentare il numerario rappresenta- 
tivo , e perciò sono più di comodo , che 
di utilità al commercio . 
. Ve ne sono altri al contrario , che fan- 
no valere il loro credito , ed il danaro de- 
positato con biglietti in commercio ecce- 
denti la -quantità de' fondi esistenti incas- 
sa . Questi Banchi moltiplicano il danaro , 
e la sua circolazione in guisa , che danno 
un gran risalto, e moto al commercio , for- 
niscono dei soccorsi allo Stato , e fanno au- 
mentare i prezzi delle derrate , delle mer- 
ci , e dell' industria . 

La magia di questa carta monetata , che 
fa rapidamente circolare quattro volte in 
un anno con effetti utilissimi quel danaro , 
che girerebbe una sola volta , e che ap- 
presta tanto comodo , ed utilità al commer- 
cio , dee peraltro restar sempre sottoposta, 
e regolata da un re girne , le di cui pri- 
me leggi sono, che le carte in corso non 
debbano mai eccedere le ricchezze reali del- 
lo Stato , che rappresentano ; altrimenti ca- 
dranno in discredito , falliranno , e rovine- 
ranno la Nazione . 

I Banchi publici si sostengono col cre- 
dito , che gli anima, e gli alimenta: di- 
ciamo adunque qualche cosa , 
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Capitolo XXXI. 



Del Credito publico . ! , 

. Questo generalmente: consiste netta sicu- 
rezza del pagamento . L' opinione publica 
regola questo credilo, che Io arereste , e 
Io abbassa , e ue forma la vera base . 

Il commercio senza credito è un vero 
scheletro. Non potendo l'oro sempre cir- 
colare insieme coli 'industria , che non am- 
mette riposo , il commercio si fa col cre- 
dito , clie è un pagamento ideale, il qua- 
le tiene le veci dell' oro . - 

Secondo i calcoli il credito accresce la 
forza dei fondi in ragion decupla tanto nei 
privati Mercanti , quanto nelle intere Na- 
zioni - Un Mercante , che abbia cento tnu 
la scudi di fondo , se avrà credito , potrà 
fare un commercio di un milione ; se non 
avrà credito , non trafficherà , che scarsa- 
mente il suo fondo, perché dovrà antici- 
pare il suo danaro per aver merci : calco- 
late , che meschino commercioiè quello sen- 
za credito . ■ j c i. 

Nasce il credito , tanto dei Negozianti , 
che delle Nazioni , non solo dai fondi , che 
posseggono , ma anche dall' industria , pro- 
bità , buona fede , ed esattezza di paga- 
mento . L'onore, primo patrimonio dei po- 
poli, forma la parte più preziosa delia for- 
tuna del Negoziante , ed è quello , che 
gli apre la strada alle ricchezze . 

h a 



Dissi , che il credito nasce dalla sicurez- 
za del pagamento . Questa è riposta o nei 
fondi del debitore, o nelle sue doti per- 
sonali , o in ambedue . La prima è sicu- 
rezza reale ; la seconda è personale ; la ter- 
za è mista. 

La reale è fondata su i beni del debi- 
tore ; la personale sulla sua salacità , in- 
dustria , virtù , onore , e buona fede . Quan- 
to queste doti sieno maggiori , o minori , 
tanto maggiorerò minore in proporzione 
sarà il credito. La mista in fine vien com- 
posta dai fondi uniti alle doti persona- 
li ; donde viene , che le sicurtà miste sono 
sempre le migliori. I ■ '• 

> La_stessa regola milita pel credito, na- 
zionale . Se una Nazione avrà molti beni 
naturali , molte arti , e manifatture , se sa- 
rà onorata, prudente , ed industriosa .avrà 
del credito, e delle ricchezze ; viceversa 
non avrà che discredito, e miseria. 

Il credito personale di una Nazione sor- 
ge da due principali cause, cioè dal cre- 
dito dei particolari , e dalla fede publica. 
I particolari non potranno acquistar credi- 
to',' ove non si pianti con profonde radi- 
ci la morale , il . costume , l'onore , la buo- 
na fede . 

ISuone regole di educazione dettate dall'Iu- 
stituto pubi irò , buone leggi , die sottomet- 
tano ìe arti, le manifatture, ed i contrat- 
ti all' osservanza della fede publica ; severa 
sanzione delle pene contro i violatori di 



esse (109) , conservazione' della bontà delle 
monete in corso; queste sono le fonti del, 
credito j le quali se no» si conserveranno 
limpide , e pure , in proporzione che an- 
dranno :t corrompersi ' t scemerà la confi- 
denza privata , e nazionale . 

L' ^istituzione dei tribunali dì commer- 
cio pronti , e spediti net cammino digli 
affari contenziosi ; il codice di commercio 
per illuminare i giudici , ed instruire i traf- 
ficanti circa le loro azioni reali , e perso- 
nali ; le cattedre di commercio , ove s'in- 
segnino .colla, scienza di esso i principj del- 
la morale, dell'onore, e della buona fe- 
de , primo patrimonio di quei giovani , che 
si applicano alla mercatura , sono fondazio- 
ni , per cosi dire, divine per introdurre, 
e mantenere il privato , e publico credito 
nelle Nazioni (l io) .j 

Il credito poi reale interno delia Nazio- 
ne ha tre. fondamenti ■: Banco publico , 
Compagnie di commercio , debito publico. 
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Circa il Banco publico i biglietti di esso 
non debbono essere maggiori delle sicu- 
rezze reali , e del traffico , che può fare la 
Nazione . Le leggi debbono severamente, 
e speditamente punire i corruttori, e fal- 
zarj di detti biglietti . 

Circa le compagnie de! negozianti , que- 
ste mirabilmente conieriscono a far fiorire 
H commercio , e ad accreditare la Nazio- 
ne . Il fondo dei privati mercanti non è 
mai cosi vasto da poter aprire la strada 
al commercio in grande , e sostenerlo spe- 
cialmente colle due Indie. L.e porzioni , o 
sieno azioni d'interesse , che i più ricchi 
negozianti prendono in si fatte compagnie, 
consti tuiscono il credito di tutta la Nazione. 

Gli effetti utili , che da tali compagnie 
ben regolate , ed amministrate- risento- 
no le Nazioni , come vi notai a sualuogo, 
procedono dall' incoruggimento , che riceve 
l'industria, dalla moltiplicazione del giro 
del danaro , e dalla maggiore attività , che 
prende il commercio in aumento delle ric- 
chezze nazionali (1 1 1) . 

Dal valore del debito publico viene in 
terzo luogo, come dettovi , constituito il cre- 
imi Adonti però di tali Ir Compiami Inglese JiBtngm- 
Tintaci non li pui rullivi» li, l»i regoli 1 di temile «uboi- 
ignoiire, clic so»enie il lo- dUate , ed anche dL lopprimer- 
vrrrhin intrindimi-nm ,V. n.ic. le . illn.rhi il ri-miano farmi- 
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dito publico . Se le rendite nazionali sono 
in bilancia col debito , la Nazione sarà in 
credito , viceversa sari in discredito . 

Le rendite nazionali , che formano il (fl- 
som, detto anche erario, derivano da tre fon- 
ti . Da quella dei dazj , e gabelle , da quel- 
la delle oblazioni gratuite, da quella dei 
beni cosi detti demaniali . Se la Nazione 
crea debiti superiori a quel che può rica- 
vare da queste tre sorgenti , cade in dis- 
credito , e rovina . La forza dei debiti na- 
zionali non si può lungamente occulta- 
re (ria) . 
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Come il credito particolare apre la via 
al guadagno ed alla opulenza del Nego- 
ziante , così il eredito publico , se non è ben 
diretto, ed amministrato, anima i Stati a 
spese superiori alle sue forze, e g| 
la strada alla sua rovina . 



apre 



^muu ana sua rovina . 
Ora , come dicemmo , molto , e quasi 
tutto si fa in commercio col credito , poi- 
che )J valore degli oggetti commerciali nel 
tempo almeno delle compre , eccedono sem- 
pre la quantità mineraria del danaro del 
popolo . I magazzini perù , è necessario , che 
si riempiano a tempo , e che i vacuili si 
preparino , e tutto si supplisca col credito . 

Il popolo non «disuma in un giorno e 
dà il _ danaro poco a poco in proporzio- 
ne dei bisogni, che gli rinascono. Il mer- 
cante dee provvedere a tempo, ed aspet- 
tare questi bisogni , e ciò 1' obliga a fare 
aspettare anch.- il suo venditore . Senza que- 
sto circolo il commercio è impraticabile , e 
se il negoziante dovesse tutto fare a con- 
tanti , i suoi affari sarebbero ristretti , il 
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commercio poco utile alla patria , ed il po- 
polo esposto ad essere privo di tutto , 

II credito adunque , che dà un continuo 
moto ai fondi di commercio, ci apre la via 
a parlare , 

Capitolo XXXII. 

Della Circolazione del Danaro . 

La quale consiste nella non interrotta 
repetizione, dei cambi , o sieno permute di 
derrate con derrate , di merci con merci , 
o di esse con danaro , che n' è il segno 
rappresentativo , 

Il Mercatante riceve nel corso dell'an- 
no al minuto quel prezzo , che ha sbor- 
sato all'ingrosso ; e colle picciole vendite 
si rimborsa con profitto delle grandi som- 
me impiegate . Cosi il danaro esce dai 
serbato] per' una moltitudine di piccioli 
canali , che io riportano in altri serbatoj , 
d'onde poi torna ad uscire per le altre 
grandi proviste . Questo continuo moto , 
che ammassa il danaro per distribuirlo, e 

10 distribuisce per ammassarlo , è quello 
che si chiama circolazione . 

Ma ponete mente a quel che vi dissi 
nella definizione di questa parola , cioè , 
che per circolazione del danaro non do- 
vete assolutamente intendere la circolazio- 
ne del metallo, ma bensì delle cose, che 

11 medesimo rappresenta , come un segno , 



e senza le quali cose non avrebbe esso 
alcun valore . Il principio adunque della 
circolazione non istà nel danaro , ma nel- 
le cose rappresentate da esso (ii3). 

La vivacità di questa circolazione elet- 
trizza tutte le arti , tutti i talenti , tutte 
l'industrie del popolo : la vera economia 
non 'tiene danaro in riserba ; e se ne fa 
qualche ammasso , se ne serve per acqui- 
stare dei fondi vistosi in una sol volta con 
maggior profitto ("4)- 

Esaminiamo per tanto gli -agenti della 
circolazione. Questi sono due: velocità di 
corso delle permute in un dato tempo, 
e quantità delle cose circolanti in permu- 
ta; dal che ne siegue , che la velocità 
maggiore 3 o minore è sempre in ragione 
reciproca del tempo , e che la quantità è 
in ragion composta della velocità , e della 
massa delle cose circolanti . 

E. g. la. velocità della circolazione , che sì 



(iiSI E' tanto veri qn«n 
proposizione , che so 1 Europa 
fosic coperta d'oro, e non aves- 

l'oro non avrebbe alcun valo- 
ri! . Se gli abituiti del Foiosi 
jet Kit o sette E io.ni voltino- 
lo impediti a cambiavo i loro 
leso 11 coti livori, sarebbero ri- 
doni a perirò datila fame inlor- 
BO ai toro suor. ti di alberilo ■ 

(iHlM.leinienrlc.no il com- 
triririo coloro , che credono , 
eie le casse dei ncgoiianti nie- 
llo pie» rU dinne. Quelli ih= 
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fa' in sci mesi, è doppia di quella ,' che SP 
fa. in un anno ; e quella che si fa in tre 
mesi è quadrupla : ponete egualmente in 
grazia di esempio , la circolazione di due' 
Stati. Se in' essi le masse circolanti sono 
eguali , la circolazione va in ragione della 
velocità . Se le masse circolanti sono disu- 
guali , e le velocità eguali , la circolazio- 
ne va in ragione delle masse ; se in fine 
sono ineguali tanto le velocità quanto le 
masse , allora le quantità sono in ragione 
composta di ambedue . 

Questa è una dimostrazione geometri- 
ca , la quale insegna , che tanto più este- 
so , attivo , e ricco sarà il commercio in 
uno Stato , quanto maggiore sarà in esso 
la massa degli effetti circolanti , e la ve-i 
locità del corso dello stesso circolo. 

Sp. gli effetti di commercio adunque , o 
sia i! danaro , che li rappresenta, non sono 
in moto , e qual sangue del corpo politi- 
co commerciale non circolano, e non vi- 
vificano tutte le sue parti , presto questo 
corpo si riduce ad una massa inerte , e 
cadaverica . 

Supponete uno Stato (se sia possibile) 
senza una tale circolazione . In essb cias- 
cheduna famiglia dovrebbe da sè colle pro- 
prie forze procacciarsi il puro necessario 
alla vita senza comodi , senza lusso , ed 
appena potrebbe provvedersi di questo ne- 
cessario . Si può adunque dire francamen- 
-te 3 che questa sarebbe . una Nazione di 
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semi-selvaggi, dì cacciatori, di pescatori, 
e àì rozzi coltivatori . 

Figuratevi per contrario uno Stato , ove 
sievi la massima circolazione tanto in ra- 
gione di velocità, clie di quantità di co- 
se circolanti . In questo Stato l'industria 
sarà al grado sublime; grandissima; sarà 
la quantità delle cose permutabili di ne- 
cessità , di comodo , di lusso ; le arti -an- 
cora , le scienze utili , la popolazione , tut- 
to sarà nel maggior vigore . ; 

Da tali ipotesi scorgerete evidentemen- 
te , che i Stati sono , relativamente alla 
loro estensione , e forza , più , o meno ric- 
chi , più , o meno potenti , e grandi in pro- 
porzione della maggiore , o minore circo- 
lazione di commercio , eh' essi abbiano . 

Sembra perciò della massima importan- 
za al commercio l'indagare, quali sieno 
le cause, che accrescono, e quali quelle, 
che ritardano, o scemano la circolazione. 

A tener vivo il moto , ed accrescere il 
giro del commercio conferiscono le seguen- 
ti cose ,eioè: Cultura , e lusso delle Nazio- 
ni . Industria , comodo , e facilità dei tras- 
porti . Speditezza di giustizia . Severità di 
pene 6on Irò i delitti specialmente di ma- 
la fede . Eguale diffusione di danaro . Uti- 
lità di commercio. Sicurezza delle ricchez- 
ze . Onori , e distinzioni da accordarsi al- 
la mercatura . 

Esaminiamo partiraroente , e brevemen- 
te queste cause . La prima è la cultura , 
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ed il. fatta delle Nazioni . I popoli culti 
hanno più bisogni , e più desideri • " U1S - 
so , che vi regna , ( purché conservi quel 
carattere, e grado, che vi noterà nel se- 
guente capitolo; ) aumenta le fantasie , e 
le necessità,' e ne ! crea delle nuove: da 
qui ne viene il moto alla circolatone . 

L'industria procaccia alle Nazioni il so- 
verchio da permutare , e rende attivo , e 
florido il commercio ; quindi è che io spi- 
rito d'industria accresce la circolazione . 
; La comodità , e facilitazione dei trasporr 
ti conferisce molto anch' assa alla circola- 
zione , e si ottiene eoi rendete , e man- 



ne dei ponti, col far nuovi canali, col 
tener netti i porti , col . mantener le stra- 
de buona? . e sicure. ^dai; ladronecci , colla 
tenuità de' dazj , e pedaggi d a pagarsi spe- 
ditamente senz' avanie , lunghezze ,-ei for- 
malità ; col promuovere in fine, aumenta- 
re , e privilegiare le fiere , ed i mercati ii 
La speditezza di giustizia .'è di gran vei- 
colo al circolo del commercio . A che gio- 
vano le buone leggi , se non sono presta-- 
mente eseguite in ! oggetti , che non am- 
mettono dilazione , e che anzi soffrono fa- 
talmente da. ogni ritardo t come sono ap- 
punto quei di commercio in disputa ? Cal- 
colate , quante operazioni di meno fa quel 
Negoziante, che per la lunghezza della 
lite riceve un anno dopo il dovere i suoi 
fondi in questione; e dal. suo pregiudizio 
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dedurrete , qual giovamento arrechi alla 
circolazione la pronta amministrazione del- 
la giustizia . t 

Là severità delle peno contro i delitti age- 
vola anch'essa il moto. Se il buon ordine 
sociale vuole , che tutti j delitti sieno se- 
veramente puniti , molto più lo debbono es- 
ser quelli , che attaccano direttamente il 
commercio ; e si vuol fare in una manie- 
ra esemplare , c spedita . 11 commercio ibr- 
ma la compage del corpo sociale , e poli- 
tico . I delitti di falsità , e di mala fede 
soiio gravissimi, come tendenLi alla ilisso- 
luzione di questo corpo . Sarà assai diffi- 
cile , che ove si fatti delitti di fede publi- 
ca violata non sieno rigorosamentt; repres- 
si , possa il commercio circolare in com- 
pagnia di Uòmini .'malvagi > aKZ ' e £'' ^ 
certo, che ove ^alligna questa peste de' cor- 
pi civili , non vi è più confidenza , non vi 
è più circolazione -, non vi è piìi com- 
mercio :■■ 

V eguale diffusione del danaro promuo- 
ve potentemente il giro del commercio : 
con questa tutti i membri dello Stato pos- 
sono mettere in moto la loro industria . Il 
danaro stagnante in poche borse resta per 
lo più o tutto , o in gran parte infrut- 
tuoso . 

Se la divisione delle terre , ; o sia la leg- 
ge agraria (*) fòsse praticabile } sarebbe un 



C) Vedi la noia (ifi). 



meno efficacissimo per ottener questo fi- 
ne ; ma non potendosi questa eseeuire , si 
supplisce col promuovere le manifatture in 
tutte le parti dello Stato , e coli' impedi- 
re , per. quanto sia possibile , l' introduzio- 
ne di quelle estera : cosi il danaro alimen- 
terà con utile circolo il nostro Stato , e 
non gli stranieri . 

Appartiene egualmente al Principe di da- 
re nn moto regolato ,- e diffusivo al cir- 
colo del danaro publico , che continuamen- 
te riceve dal popolo , e rimanda ad esso. 

Per diffonderlo egualmente con utile in 
tutte le parti dello Stato con farlo passa- 
re dalle Provincie alta capitale , e dalla ca- 
pitale alle provjnrie , conviene che lo ten- 
ga egualmente distribuito in tutti i luoghi 
in alimento, e progresso dei varj prodot- 
ti delle terre, ed industrie. 

Ogni provincia ordinariamente sommini- 
stra differenti prodotti , chi di hiade , chi 
di pasture , e bestiami , chi di bevande , 
chi di legna , rhi di arbori , chi di mine j- 
chi di pesca , chi di uomini da travaglio ,■ 
chi di salubrità di clima e di acqua" per : 
lo stabilimento di manifatture, e chi di al- 
tre cose utili . 

La cura adunque del Principe debbe con- 
sistere in soccorrere i bisogni scambievoli 
delle sue provinole con promuovere , ed 
aumentare le respettive loro produzioni , 
onde stabilire un perfetto commercio fra 
di loro, che rifluisca sulla capitale , e (or-, 



mi la distribuzione della massa circolante 
tanto necessaria in «no Stato . 

Il registro publico delle ipoteche è an- 
che esso un gran mezzo per ottenere la 
diffusione, e circolazione del danaro, e la 
diminuzione delle usure . Niuno dà dana- 
ro senza sicurezza del suo capitale : que- 
sta è riposta nei fondi del debitore . 

Quando non consta con certezza, se que- 
sti fondi sieno liberi , o ipotecati , difficil- 
mente si trova chi voglia farne esperimen- 
to a suo pericolo . II registro delle ipote- 
che , presentando un tal quale stato econo- 
mico delle famiglie , somministra sicurezza, 
e moto al danaro (i i5). . • , 

L' attività di commercio produce per sè 
stessa molta circolazione di danaro . Per 
commercio attivo qui intendo il commer- 
cio utile , quello cioè , elle arricchisce il 
Negoziante , ed insiemelaNazione.il gua- 
dagno già di sua natura sprona l'Uomo a 
moltiplicare i negozj , e rendere più vivo 
il suo commercio . Il moto poi contrario 
del commercio passivo , eh' è quello che 
porta fuori il nostro numerario , è efime- 
ro , precipitoso, e rovina in breve- lo Stato . 
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La sicurezza di godere con tranquillità 
le ricchezze , che ci olire il commercio , 
determina moki ad applicarvisi con viva- 
cità , e contribuisce al moto del danaio . 
Per questa ragione nei paesi governati dal 
despotismo non vi è mai gran commercio : 
ivi le ricchezze sono di grave pericolo al 
possessore , che orci in ariamo ntb né diviene 
la vittima (i 16) . 

Grande stimolo in fine riceve il commer- 
cio dagli onori , e distinzioni , che si ac- 
cordino alla mercatura . JL : Uomo , fatte le 
ricchezze, ama per natura di ottenere glo- 
ria , e nobiltà . Ove i negozianti facoltosi 
sono ammessi a queste prerogative, ivi 
molti più si applicano al commercio , che 
riceve da ciò maggiore spirito , e ino- 

t0 £"7).-. . , ... 

Eccovi m succinto le cause animanti il 
commercio , le quali danno impulso al mag- 
ttifi} In Torchia li i noe» o promise nuove manifattore, 
tciiimwrcb. F irh« lt- riccW Nei Paesi Bassi fn cretti a 
io servono a chi la acquista di Guglielmo Hi alici uni pul>li- 
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giore suo moto, e circolazione . Ben com- 
prenderete da ciò , che tutto quello , che 
si oppone , ed impedisce il corso a tali 
cause , osta egualmente alla circolazione 
_del commercio: brevemente, la poca civi- 
lizzazione , la mancanza di lusso , la nin- 
na , o poca industria, gl'impedimenti, ed 
ostacoli , che la natura , le leggi,, o la lo- 
ro inosservanza cagiona , non superati , e 
vinti; la poca, o ineguale diffusione di 
danaro , la poca sicurezza delle ricchezze , 
la niuna speranza di onorificenza, e di 
distinzione alla mercatura : queste sono le 
cagioni contrarie alle prime , che indebo- 
liscono , e diminuiscono la tanto necessa- 
ria circolazione del commercio . 

Quel che poi principalmente anima , e 
dà risalto alla circolazione del danaro , è , 
come sì disse , il lusso ; parliamo adunque , 

Capitolo XXXIII. 

Del Lusso , 

Questo in genere non è, che un gran- 
de affinamento in favore dei sensi, di cui 
ciascun grado può essere innocente , o reo , 
secondo il tempo, il luogo, e le persone. 

Ond'èche il nome di lusso risveglia di- 
verse idee fra di loro contrarie, ed è sta- 
to sempre il soggetto dell' approvazione , 
e del biasimo fra i politici , ed i morali- 
sti , secondo l'aspetto , in cui si è rimirato. 
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Difficile è in ispecie la sua definizione, 
poiché il lusso assoluto , e pernicioso po- 
trebbe definirsi per l'abuso delle ricchezze ; 
il lusso relativo , ed utile si può definire 
per H uso moderato del superfluo . Del pri- 
mo lascerò ragionare a loro voglia i teo- 
logi , ove troveranno ampia materia per 
declamare contro il vìzio . Del secondo vi 
parlerò brevemente pur darvi una nozio- 
ne di quel lusso , che influisce tanto sulle 
arti , e sulla industria , e che anima , ed 
arricchisce il commercio . 

L'Uomo è naturalmente portato a di- 
stinguersi , ed in conseguenza a vivere co- 
modo ; e crede j che colui è più felice, 
che e aldi sopra degli altri . Questo instin- 
to lo porta ad uscire da quel grado na- 
turale , e civile , in cui si trova , lo sti- 
mola al travaglio, all'industria, ed a ser- 
virsi di tutte le ricchezze della natura per 
vivere in una maniera differente dagli al- . 
tri , elevandosi nel suo ceto , e gareggian- 
do coi ceti superiori . Se le condizioni , e 
le ricchezze fossero egualmente distribui- 
te, non vi sarebbe lus.so , perchè non si 
conoscerebbe alcuna distinzione (118). 

^(n81 Ci» h Muto ehiiie-, S«t«iegt, chthUttuccbo «n 
Uomini lenza varietà ili ciani, na colla preda per ricevete gli 



?r le maniere del vivere col fregino co 
i»o , ma iollanto per lo loro di un ordì 
'ioni . Coi! accade presto i Europa . 



Nel lusso pertanto convien distinguere 
tre cose. Il principio, che muove l'occa- 
sione che Io irrita, e l' instrimiento , con 
cui si esercita . II principio motore' è la na- 
turai propensione di distìnguersi gli luti 
dagli altri . Ucccasione - , clic lo stimola , e 
lo irrita , sta nell' ineguaglianza dei ceti 
della civile società . L' instrumento in fine , 
per cui si esercita , sonoJe ricchezze . Don- 
de ne siegne , che il lusso sia fra le Na- 
zioni sempre in ragion composta della di- 
versità de' ceti , dell' abbondanza delle ric- 
chezze , e della loro ineguale divisione . 

In una gran capitale , ove i gradi delle 
persone sieno molti , e distinti , e dove 
sienvi ricchezze , e popolazione , il lusso 
campeggerà molto , perchè quivi Ì bisogni, 
le fantasie , e i desiderj di distinguersi so- 
no più vivi, che altrove, e cosi viceversa. 

In questi luoghi il commercio è più at- 
tivo . ed i negozianti vi trovano a far be- 
ne il loro conto . 

I popoli , che sono contenti di quei do- 
ni semplici , che la natura gli ha dati per 
le necessità della vita, non conoscono lus- 
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so ; hanno un bisogno limitato eli agricol-' 
tura, e delle produzioni della terra ; non 
si occupano , che di grossolane manifattu- 
re atte ai loro bisogni ; non fanno navi-' 
gazionc , non hanno banco , non hanno 
commercio. (i 19) . 

Ma ora che tutte le Nazioni civilizzate 
di Europa. , specialmente dopo la comuni- 
cazione delle produzioni , e manifatture 
dell'Asia, e dell'America , sono in un con- 
tinuo reciproco commercio del loro super- 
fluo , con tante varietà modificato : sembra 
impossibile di abolire il lusso , qualora non 
consentissero tutte a rinunciare interamen- 
te all' abito contratto del vivere, ed alle 
loro corrispondenze commerciali (120). 

Essendo però deciso, che è cosa impos-r 
s'ibile il richiamarle tutte a questo punto , 
si. rende quindi indispensabile ad ogni Na- 
zione di profittare delle ricchezze , che 
l' industria , ed il commercio loro producono 
più , o meno in proporzione dell'attività , 
che loro da il lusso . Se una Nazione uscisse 
per qualche avvenimento da questo equi- 




(I3C) Per qginli (foni si sisn 
faiti nei ninni andatiiper pio- 
uriveie l'uso ilei tabacco io 



Europa , e <M caffi ìt. LeWH- 
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libilo politico , resterebbe subito oppressa 
dalle altre fisi). 

li lusso adunque 
rale in tutta l' Eni 
nutrisce continuum 

arti, e produce le ricchezze relative, 

E non v'ha dubbio, che s'ingannassero 
grandemente alcuni politici , i quali giu- 
dicarono , che il lusso fosse distruttore 
dell' agricoltura , e della industria di prì- 
a necessiti! ; poiché l'esperienza ci ha di- 



tumeiìte 1 industria , e le 
le ricchezze relative . 
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Questo lusso benefico consistente nell'uso 
'del superfluo cotanto oggidì prodigiosa- 
mente esteso , che senza ai esso la circo- 
lazione generale sarebbe senza attività , ed 
il commercio languente , questo , come vi 
dissi , è il lusso relativo ; poiché non in- 
tendo di approvare quel lusso smoderato, 
ed .assoluto , procedente dall' abuso delle 
ricchezze, che porta la rovina della So- 
cietà , e dei Stati . 

Questo lusso assoluto consiste nel pos- 
sesso di quasi tutti i beni dello Stato in 
un picciol numero di individui , che fan 
languire tutti gli altri . Egli è quel lusso- 
colpevole , pernicioso , distruttivo del co- 
modo publico , della felicità di una Nazio- 
ne , e della sua popolazione 



col ■ola commercio di (Cono- glie di tutte le altre Wasioni . 
raia le loro manifatture, come 1 Nobili eoll'ammassare impe- 
lo™ gli 0'-'- 



1 altre simili , 
fondo le niti- 
di profitti de! 
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torbidi , che .gl- 
ia Republica . 



Iatture . tiibuivaoo semure più , perchè 
(is3) Qnaodo tutta le rie- deprimevano il Ione benefico 
cteiie ii riuniscono in ari ri- relativo , e facciano crescerò 
«retto numero di cittadini , 1' assoluta distruttore dell'or- 
cesia il lusso relativo , tolti dine , e cagione delle ribolli- 
gli altri divengono poveri , ìioai - .l'idi sul proposito il 
t sediziosi , ed è minacciata diacono de la nature et liei 
continua me me la salute dello egei; dn ime del tiikrissimo 
Slato . Coni. GcrJi! , il quale avi- 
II popolo di Borni languivi lappando da piofondo politico 
nella miseria, mentre la Eepn. i principi datu materia , con- 
tila tu uriccbiM delle tjv- elude , che il lusso benefico e 



Vi ho adunque dimostrato, ohe vi è un 
lusso necessario", un lusso utile , ed un lus- 
so distruttore ; ma è difficile il prescrive- 
re con precisione presso ogni Nazione i 
veri limiti del lusso utile, e necessario , e 
di fissare il grado di favore , che convie- 
ne accordargli in grazia del commercio . 

Su questo proposito convien distinguere, 
di quali cose, e di quanta estensione sia 
il lusso della Nazione. Se questo è soste- 
nuto da materie , e manifatture estere in 
guisa da rendere passive le nostre finan- 
ze , e da avvilire , ed annichilire le mani- 
fatture interne , allora Io Stato si vuota di 
danaro, e va in rovina. 

Ma se il lusso di cose forastiere non sa- 
rà smoderato a segno di recare pregiudi- 
zio alla nostra industria , ed agricoltura , 
anzi che nuocere , ci gioverà col mettere 
in emulazione le nostre arti , e manifattu- 
re colle straniere, e col dare maggior mo- 
to all'industria interna (124) . 

Quando poi il lusso è interno , e viene 




debbono guidare le acqnc , da 
non raccoglie ilo lolle pi fa ile 

clip devituno , mi da divider- 
le , e distribuirlo pei canali , c 
rivoli da innaffiate j e rendei 
fenile muo 11 campo . 

(I»4) A ooesio 'finto di 
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ne , a cu i SO no giunte le ani. 
I nomi Italiani , che ama.ano 
le stoffe orientili, furono i pri- 
mi ad imitare- ouelle dì Siria , 
di E S it,o,e di Pmia.I Fiam- 
minghi c molarono gl'Italiani, 
i Francesi i Fiamminghi , e 
(!' Inglcii i Francesi. 
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alimentato dalle derrate , ed arti nostre , 
quantunque possa essere pregiudizievole ad 
alcn'ue famiglie, ed a certe classi parti co- 
lari di persone, nondimeno è utilissimo al- 
la Nazione in generale, perchè diffonde, 
e fa circolare il danaro in tutti i ceti , e 
somministra maggiori mezzi per far pro- 
sperare V agricoltura , l' industria , e le arti. 

Ai tuòni effetti economici derivanti da 
un lusso moderato , si vogliono aggiunge- 
re anche i morali dell'umanità, socialità, > 
e cultura , che il medesimo ha dato ai po- 
poli ; e del progresso, e- perfezione , che 
ne hanno ricevuta le arti , le quali secon-' 
do l'esperienza, hanno sempre progredito 
colla- civilizzazione, e col lusso della Na- 
zioni (i25) ■ : ■ - " ' - - _ 

I vizj , che si oppongono in contrario , 
come procedenti dal lusso , sono proprj . 
dell' impasto umano , e delle naturali pas- 
sioni , e vi- saranno sempre finché Uomi- 
ni vi saranno ; anzi porto opinione cogl'in- 
segnamenti della storia , che queste stesse 
passioni campeggiano più brutalmente e 
con maggiore energia presso le Nazioni 
rozze, e barbare, die presso le eulte, e 
civilizzate dal lusso (i 26) . 

iii^MrSiwVvenM l/prima lusso' dell' Asi» , e rinnovo 
titta della Grecia , il Insto vi in Italia ..oTto^ Pontificato ili 

lori , pittori , e scultori , e lo srwnc il commercio di Firemc. 
atti Ti fiotironu col commer- Si dice , eoo il lusso 

do . Egualmente le atti , e le cotiom[>o.i costumi ; ma ne' so- 



no:i.di lasciar libero il corso a quel] 
: «li interne, l di 
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Da tali premesse 
gole di publi 



:he fomenta le 
golare il lussi 

proporzione , che un popolo La i 
mercio generale , in guisa che non ne ri- 
senta troppo l'industria nazionale , c la 
finanza , 5. di promuovere sopra tutto le 
nostre arti di lusso , che somministrano ma- 
teria al commercio esterno, alimento all'agri- 
coltura , e sono sorgente di ricchezze . 

Perchè poi questo lusso benefico cosi mo- 
derato arrechi prosperità ari uno Stato 
cialmente monarchico , dee 
progredire dal '. 
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II lusso del faticatore nelle proporzioni 
e in separabile dal lusso de' Grandi , e di 
tutti anelli, ;ì' quali l'ordine publìco ap- 
porta un grado distinto ; poiché ad essi ve- 
ramente appartengono le terre in genera- 
le , le quali resterebbero inutili , e di nmn 
valore senza le braccia del_ coltivatore . 

I negozianti poi sono gli economi della 
Nazione : essi distribuiscono le ricchezze tra 
le classi del popolo occupato , o proprie- 
tario delle derrate; ed a misura , che que- 
sta ripartizione si replica , ogni classe ri- 
sente il piacere dei comodi , e la molti- 
plicazione delle facoltà (127) - 

II lusso influisce molto nelle finanze . In 
uno Stato florido, ove il lusso tenga in at- 
tività 1' agricoltura , le manifatture , ed il 
commercio , le finanze vi prosperano in- 
sieme , onde cade in acconcio il parlarvi, 
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GiniDLO XXXIV. 

Delle Pittarne . 

La finanza è riposta nella imposizio- 
ne , la quale si defluisce un sacrifizio di 
una parte delle proprietà in conservazione 
dell' altra . 

I bisogni della Società , e dello Stato esi- 
gono imperiosamente 1' uso delle imposizio- 
ni per lo mantenimento , e difesa del cor- 
po politico; ma per ben. proporzionarle con- 
viene conciliare le somme , il modo d'im- 
porle , ed il mezzo di erigerle cosi' inte- 
ressi del popolo , dell' agricoltura , delle ar- 
ti , e del commercio , in. guisa che resti 
sempre conservata , e non ispossata questa 
sorgente di sussidio nazionale . 

La forza di uno Stato , ed il grado del- 
la sua ricchezza sì dee calcolare dalla sua 
popolazione . Una grande popolazione sup- 
pone necessariamente molti agenti , ed una 
maggior quantità di produzioni naturali , 
ed industriali ; e però la conoscenza esat- 
ta del numero del popolo, e della sua in- 
dustria dee servire di base a proporziona- 
re le imposizioni . 

Queste debbono sempre cadere sopra il 
superfluo , cioè sopra il valore eccedente il 
necessario relativo alla sussistenza. I biso- 
gni del suddito formano i primi bisogni 
dello Stato; ond 1 è chiaro, che le imposte 
non solo non debbano gravitare sul neces> 



sario alla vita ; ma anzi vogliono essere 
moderate , proporzionate ai bisogni , ed ero- 
gate in comune vantaggio . 

L' imposi/ione cade tanto sopra le pro- 
prietà immobili , quanto sul travaglio dei 
faticatori , ed artigiani , k quale ha un va- 
lore , che li provvede oltre il necessario: 
ed ecco la giustizia delle imposizioni sopra 
i travagli , e le industrie (128) . 

Il buon regolamento di finanze pertan- 
to esige una certa eguaglianza nelle impo- 
sizioni estese quanto più si può sulle pro- 
prietà , e sulle industrie , per renderle più 
dolci , ed insensibili . Il maggior carico so- 
pra una sola delle dette due parti produt- 
tive la scoraggisce , ed impoverisce , e ne 
ricade in fine il danno anche sopra l'al- 
tra parte , che si sarà preteso di rispar- 
miare (129) • 

Oltre che poi 1' imposizione dev' essere 
con eguaglianza ripartita , è anche neces- 
sario , che sìa proporzionata ai hisogni del 
Governo , i quali non sono sempre i me- 
desimi ; poiché la circostanza di guerra , e 
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di altre urgenze , che soffre lo Stato , esi- 
gono spese , e contribuzioni più conside- 
rabili : sopra tutto però conviene avverti- 
re, che l'erogazione delle contribuzioni 
sia sempre in Vantaggio , nutrimento , ed 
aumento dei fondi , da cui derivano ; e 
che le spese voluttuose , tirando oltre il 
dovere le imposte , non producano lo spos- 
samento delle proprietà , ed in conseguen- 
za delle finanze stesse , e dello Stato . 

Ben vedete adunque , che il nervo del- 
lo Stato consiste nella sua (inaura , la qua- 
le sì considera come l'arte di assegna- 
re, di percepire, e di spandere le por- 
zioni delle ricchezze de' popoli , che si 
percepiscono dal Sovrano in vantaggio, e 
tutèla delle proprietà individuali , e co . 

La finanza però dee essere associata , e 
legata al commercio . L' unione di questi 
due rami opera , che da una parte il com- 
mercio somministra i mezzi di accrescere 
il travaglio , l' industria , i sudditi , i tri- 
buti ; dall'altra le finanze porgono la ma- 
niera di proteggere , di estendere , e' di 
difendere il commercio dalla rivalità stra- 
niera , e renderlo florido , ed utile . 

Circa ti modo di regolare le finanze 
tutti convengono che i diritti sulle mer- . 
canzie sono i meno molesti ai popoli, per- 
che li pagano insensìbilmente senza una 
domanda t'ormale . Vero è però , che le 
imposizioni sul commercio debbono essere 



regolate in guisa da non distruggerlo con 
gravezze troppo forti . 

L' imposizione sulle consumazioni sem- 
bra la meno onerosa , la più giusta , e la 
più eguale , quando per altro j diritti sul- 
le derrate sieno moderati , e proporzionati 
colla conservazione delle produzioni di 
agricoltura , alla quale conviene avere una 
grande attenzione . 

E generalmente parlando i diritti mo- 
derati sono sempre da preferirsi ai diritti 
forti per lo stesso prodotto della finanza , 
la quale viene a percepire molto di più 
colla ostensione dulia consumazione, e mol- 
tiplicazione degl' introiti . 

Nè vi è genere d' imposizione , a cui 
con regola fissa possa darsi una preferenza. 
La conservazione , ed i progressi dell' agri- 
coltura , delle arti , e del commercio deb- 
bono determinare , secondo le circostanze 
dei diversi Stati, la natura, e la forma 
delle imposizioni , e prescriverne i giusti , 
e veri limiti . Il discorso sulle finanze , le 
quali traggono la loro sorgente principal- 
mente dal commercio , ne porta a ragio- 
nare , 

Capitolo XXXV. 

Degli Ostacoli del Commercio . 

In generale è d' impedimento al com- 
mercio tutto quello, che può ostare alli 



ripVod azione della terra, all'esercizio del- 
le arti , ed alla più ampia , ed estesa li- 
bertà di circolo, tanto interno, che ester- 
no , degli oggetti commerciabili . 

Quindi ogni restrizione accordata dall'au- 
torità a vantaggio, o di particolari, o di 
società , 0 di corporazioni , con appalti , 0 
privilegj esclusivi , è un favor singolare , 
che opera un fatai monopolio a danno di 
tutte le classi dell' industria , diminuisce 
la massa del travaglio nazionale , ed im- 
poverisce il popolo per arricchire i par- 
ticolari . 

La guerra distrugge egualmente il com- 
mercio . O i campi non sono seminati , o 
non posson essere i frutti raccolti , e cosi 
devasta quel fonilo di ricchezze , che sa- 
rebbero state messe in circolazione , toglie 
le braccia preziose all'agricoltura , ed alle 
arti , consuma senza riprodursi , ed impe- 
disce di trasmettere il suo superfluo agli 
esteri. 

Le imposte troppo onerose sulhndustria 
recano esse pure danno al commercio . La 
conseguenza di queste è il rincarimeli to 
di tutti Ì generi , e di tutte le manifattu- 
re ; quindi se ne scema il consumo , la 
produzione, la coltivazione, e manca la 
popolazione . 1 Colica.) , e Comunità di ar- 
ti , e maestrìe Sostituite in origine per im- 
porre sulle arti , sono di gran pregiudizio 
al commercio . Si riducono queste in so- 
stanza a corpi di monopolisti permciosis- 



simì alla libertà di esso , e distruttivi di 
quella emulazione, e libera concorrenza, 
che tanto giova al mantenimento , ed au- 
mento dell'industria (i3o). 

Le imposte sopra i consumi se non so- 
no tenui , e ben regoiate nella distribuì, 
zìone,ed esazione , apportano colla loro ec- 
cessività , e formalità mali grandissimi al 
commercio . Queste restringono , e limita- 
no i consumi . Non tutti con tali limita- 
zioni possono sussistere , ed il giornaliero , 
che guadagna tanto in un giorno" appena da 
vivere colla sua famiglia, se detrae a' suoi 
consumi , va in rovina . 

Queste detrazioni fanno naturalmente un 
circolo, che dalla Corte giunge sino all'a°ri- 
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coltore . Scorrete col pensiero questo cir- 
colo , e vedrete che in ultimo ] agricolto- 
re è costretto a detrarre sul bestiame , e 
sult' aratro : dunque l'ultimo termine di que- 
ste detrazioni ricade a detrimento dell' a- 
gri col tura . 

Impoverito 1' agricoltore , fate il circolo 
retroattivo , e vedrete impoverite tutte le 
classi sino alla Corte , la quale , vedendo 
scemare le sue rendite , raddoppia le im- 
posizioni . Questo raddoppio moltiplica le 
detrazioni e le privazioni nel circolo , e 
divengono cosi sempre più minori le ren- 
dite della Corte , finché la rovina dell'agri 
coltura , delle arti , e del commercio porta 
seco quella dello Stato (i3i). 

Le miniere d'oro, e d'argento sono fu- 
neste a l commercio nazionale. Arricchisce- 
no in principio la Nazione ; ma tali ric- 
chezze sono efimere , e perniciose.il tra- 
vaglio delle mine consuma di sua natura 
molta gente . L' illusione di una passaggiera 
opulenza fa abbandonare l'agricoltura , e le 
arti . Tutto indi si compera dagli esteri, 
ed i metalli cavati , che si reputano Ut 



nostra ricchezza , passano ben presto agli 
esteri senza lasciare neppur traccia di se ; 
dal che si conclude, che il prodotto delle 
miniere in ultima analisi apporta allo Sta- 
to spopolazione, e miseria (i5a) . 

I prestili publici per spese inconseguen- 
ti, che si riducono a speculazioni per ac- 
crescere artificialmente le finanze , sono di 
tin perpetuo aggravio allo Stato , e di som- 
mo nocumento ai commercio . La conseguen- 
za di tali imprestiti sono le imposizioni 
straordinarie per pagare gì' interessi. Queste 
non bastano : si creano per supplire carte 
monetate , quasi sempre ( con questo como- 
do ) superiori alle forze dello Stato . Danaro 
esce dallo Stato „ perchè una gran parte 
d'interessi passa ai stranieri prestatori • Il 
comodo di questi impieghi riempie lo Stato 
di oziosi , che divenuti possessori ài frutti ci- 
vili abbandonano l'agricoltura, e le arti. 
Finalmente il Banco publico oppresso dai 
debiti fallisce, e seco, strascina la rovina 
dei privati, e del commercio (i33) . 

"L'alterazione della moneta , sia nel titolo, 



inceiiajiremenle , moltiplicali- Famo.'O La»r legnila nel 1710 . 
a 0! ì rerapit in ragione del], '- 
qnanlita non solo necessaria a] 

panare por lo commcirìo con 



,/,s 

sia nella qualità, o nel peso, rovina egual. 
mente il commercio . Questa , con altera- 
re insieme i prezzi delle cose , fa manca- 
re quella confidenza , che è l'anima dei 
traffici tutti , e riduce le compre , e ven- 
dite al puro necessario (*) . 

I vincoli di qualunque sorte sulla libera 
estrazione., ed introduzione delle derrate, 
e specialmente dei grani , come anche quel- 
li , che impediscono la spedita circolazione 
interna dei generi nello Stato , avviliscono 
1' agricoltura , eri il commercio , ed espon- 
gono spesso il popolo alla fame (i34) . 

La gelosia di commercio male intesa pre- 
giudica infinitamente alle Nazioni commer- 
cienti. Questa porta le medesime a fare 
delle proibizioni , ed operazioni a danno 
di altri popoli trafficanti , perchè vede , che 
essi prosperano di più in qualche ramo di 
agricoltura, e d'industria. 

La reciprocità di tali proibizioni inca- 
glia il commercio in generale , e pregiu- 
dica molto ai negozianti ; poiché tutte le 
Nazioni relativamente , al commercio deb- 
bono considerarsi come una famiglia d'in- 
dividili , che hanno fra loro dei bisogni 
stabiliti in conseguenza della differenza dei 
climi , e delle posizioni , la quale fa che 
un popolo manchi di cose , di cui un ai- 
tip abbonda , e dà a ciascheduno di loro 

O Vedi il Cap. XXVU. (ISO Vedi il Capitolo XIV. 
(Iella Monna . dilla libertà del Commercio. 



diversi generi d' industria ■, che debbono 
scanibievoì mente comunicarsi , anzi che 
privarsene per una rivalità irragionevo- 
le (i85). ' *' 

"Vi sono in fine mille altre cause , che 
impediscono, arrestano , e distruggono ' il 
commercio , prodotte dalle speculazioni o 
dei commercianti , o dei finanzieri , o della 
politica, le quali attirando seco insensibil- 
mente tutto il danaro circolante , possono 
distruggere interamente il commercio . 

Risulta da questo ragionamento , che al- 
lora il commercio , se non ci è utile , noti 
ci sarà neppure dannoso , quando questo 
si. mantenga in equilibrio, e non resti sbi- 
lanciato dal passivo j lo che ci conduce a 
parlare, 

Capinolo XXXVI. 

Delia Bilancia del Commercio . 

Consiste la bilancia del commercio nella 
sua attività , passività , o parità . Questa 
indagine è riposta nella conoscenza dello 

(i35) Quinte Milioni net . Iful Industri» >u perirne ili» In- 
gelosii di commercio non li ro * dinas dell» nejn piopii* 
geo chioso vicende ooìmente i igricnlMra ) 
poni dia ipoiima di f»I cil- Quinto proibiiitmi d' impor- 
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Stato economico di una Nazione , o sia 
nel ragguaglio deli' esito , e dell' introito , 
da cui risulta se il commercio è attivo , 
o passivo , o eguale . Questa operazione eco- 
nomica , che costituisce il nerbo-delio Sta- 
to, è la più importante per ogni Nazione. 

Due articoli interessano principalmente 
questa cognizione : primo , l' indagare le 
cause del vantaggio , o svantaggio del no- 
stro commercio ; secondo , il ritrovare i mez- 
zi di mantenere la bilancia a noi vantag- 
giosa . 

I ministri di finanza dopo aver molto , 
e con poca utilità sudato nelT esame del 
valore della massa delle esportazioni , ed 
importazioni delle derrate , e mercanzie , 
per giungere a questo scopo , si sono fi- 
nalmente accorti , che il cambio è V unico 
barometro, che con qualche esattezza mo- 
stri il bilancio dello Stato ■ 

Per sapere , se V importazioni , ed espor- 
tazioni sono in equilibrio , ovvero eccedo- 
no in nostro utile , o svantaggio , comu- 
nemente si ha ricorso ai registri delle do- 
gane , e de gì' introiti dei dritti di entra- 
ta , e di uscita . 

Un tal metodo però è molto imperfet» 



pregiudicino ni commercio in isteresi! . Li concorrerne di 

Ugolini) , tome ditti , lor- pie aperto . e libera s*nn ri- 
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to j e non somministra d' ordinario che un 
puro calcolo di approssimazioni; sempre in- 
certo , poiché il frodo , ed il contraban- 
do (i36) , i drilli di dogana non pagati con 
esattezza , 1' ignoranza dei prezzi delle; mer- 
catante introdotte , o estratte ( che è stato 
sempre l' arcano il più geloso della nego- 
ziazione ) sono tinti grandi ostacoli al ve- 
ro calcolo della bilancia commerciale . 

Aggiungete a tutto questo l'incertezza 
degli accidenti accaduti ai fondi esporta- 
ti , M importati , per cui se no accresce, 

0 diminuisce il valore , come i naufragale 
avarie , il nolo , i premj di assicurazione , 

1 dritti di commisiione , di magazzinaggio, 
Ì fallimenti , ed altri accidenti incalcolàbili 
con precisione ; e voi vedretf , elle come 
vi notai , il ambio solo è quello , che ci 
avverte della bilancia del commercio . 

Se il cambio è alla pari colle Nazioni, 
che commerciano con noi , ciò significa , 
che quanto si eli, altrettanto si riceve, e 
la. bilancia è eguale; se il cambio è a no- 
stro svantaggio, ciò mostra, che noi rice- 
viamo dall' estero più dì quello che man- 
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diamo ; se in fine il cambio ci è vantag- 
gioso f ciò fa vedere, che noi mandiamo 
più di quello , che riceviamo . Il corso del 
cambio adunque , per mezzo del quale si 
fanno i respettivi pagamenti , ci fa conosce- 
re la vera situazione della nostra bilancia 
commerciale . *' 

Si potrà anche esaminare il grado di lus- 
so, l'abbondanza del danaro in circolo , il 
prezzo delle usure , la popolazione , la cul- 
tura , l' industria , la navigazione , la quan- 
tità de' vascelli , e de' marinari impiegati 
nel commercio esterno delle nostre derra- 
te , e manifatture , ed il grado in fine di 
perfezione , e diffusione , che queste ab- 
biano conseguito nel corso degli anni ; ma 
tutte queste considerazioni , e questi calco- 
li non vi condurranno mai a- conoscere , 
se la bilancia penda a vostro favore , senza 
tenere un esatto corso de' cambj colle prin- 
cipali piazze , con cui commercierà il vo- 
stro Stato . 

Mentre però v'inculco di tenere l'oc- 
chio fisso sul cambio , non intendo già , che 
badiate al corso momentaneo di esso , ma 
bensì al corso di un tempo lungo . Vi sono 
molte cause anche estranee dal commercio, 
che producono delle temporanee , ed ac- 
cidentali oscillazioni nei cambj , le quali 
EOn possono dar norma alla bilancia del 
commercio ; ma quando esaminerete la por- 
tata de' cambj per qualche anno continuo , 
allora sarete sicuro , che il vostro barome- 
tro V indica il vero . 



I mezzi poi Ji tenere utile il proprio 
commercio , qualora si riconosca svantag- 
gioso, sono molti, e var, ; ma il pr.iicp.i- 
I consistono nO! animare , ed accrescere 
1- agricoltura , e l' industria nazionale . 

Aiestc ragionamento fattovi mila bilan- 
cia del commercio vi sembrerà forse a pri- 
ma vista, Signori Apprendenti , che debba 
più interessare un ministro di finanza , che 
i particolari commercianti; ma pure se vi 
.netterete ben. , scorgerete , che la co» 
non è cosi, e che anche i Negozianti vi 
hanno il.loro ^tjf^I b T.^Ì 



dubbio che il mercante - 
egli iver l'occhio fisso Sulla bilancia | 
rile della Stato per regolare le sue l 
te operazioni , e risentir meno i contro- 
colpi della rovina dello Stato. Lo sbilan- 
cio delle finanze porta avvilimento di com- 
mercio , e questo l' attenuazione de pront- 
ti dei mercanti .- _ . 

. E' vero che alcuni più fini , e scaltriti 
profittando di tare sbilancio divengono ric- 
chissimi nella rovina dello Stato ; ma que- 
sti esempi non giovano al bene universale 
della mercatura , la quale dee cercare per 
quanto può, che l'attiviti, e bilancia del 
commercio penda sempre a suo favore . co- 
si saranno perenni, benché meno grandio- 
si i guadagni , e ne godranno non coi 
rimorsi 1 in mezzo alla miseria , ma con ila- 
rità in mezzo alla felicità del popolo . 
Fio qui, Giovani dilettissimi, vi ho in- 
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dicale le fonti , ed i primi fon ri ara enti del 
commercio', colla scorta de' quali ciasche- 
duno a proporzione delle sue facoltà in- 
tellettuali , ed economiche potrà elevare la 
sua fabrica più , o meno magnifica nella 
carriera pratica del . medesimo . . . 

Ora poi colla seconda parte di questa ope- 
retta v' indicherò leggermente le prime no- 
zioni del dritto commerciale , e di quegli 
oggetti, che vi hanno stretta relazione t 
nou già perchè intenda di darvene un cor- 
so regolato , e completo , quale si convert 
rebbe ai Giuristi , che si applicano a quei 
sta scienza , o come Legislatori ,. o come 
Giudici , o come Difensori ; ma, soltanto 
di farvenc gustare quel saggio , che si con- 
viene ne abbia il Negoziante . 

Forniti di tali principi potrete usare le 
dovute cautele -nei vostri intrapreDdimen- 
ti , e contrattazioni di commercio e sopra 
tutto prevenire , per quanto vi sarà possì- 
bile , il dolo « e la frode , che continua- 
mente si tende dai lìtole intenzionati , e 
specialmente contro di quei , che sono af- 
fatto digiuni di queste nozioni . 
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INSTITUZIGNI 

DI COMMERCIO, 
E DI ECONOMIA CIVILE 



PARTE IL 

Capitolo L 

Delle Leggi del Commercio . 

1 , a legislazione è stata , e sarà sempre 
!a produzione la più difficile della mente 
umana . Dee questa prevenire , ed impe- 
dire per quanto si può , i disordini , ed 
i delitti ; dee dettare la norma agli Uo- 
mini i onde dirigano le loro azioni eoa equi- 
tà , e giustizia; e dee in fine, assicuran- 
do ad ognuno i suoi diritti , tenere in pa- 
ce , ed armonia la società ■ 

Non senza ragione pertanto si sono in 
tutti i tempi profusi elogj , ed onori qua- 
si divini a quei Legislatori , ì quali pene- 
trando nel genio, e constituzione de' popo- 
li , ai quali davano le leggi , sono giunti 
ad ottenere lo scopo di dettare una buo- 
na legislazione , facendo ad essi conoscere 
la necessità , e l' utilità delle leggi stesse. 

Le leggi in genere debbono formare una 
unione <U sistema adattate alle circostan- 



ze del tempo, del luogo, e delle persone; 
relati va niente alle produzioni del suolo , al 
carattere degli abitanti , alla natura del 



le diverse relazioni in fine , che Io Stato 
ha co' suoi vicini . 

Ma la legislazione del commercio ha ve- 
dute assai più vaste , e si estonde anche 
sopra i popoli lontani per approssimarseli 
con vantaggio per mezzo del traffico , atte- 
so che il commercio ha per patria l'uni- 
verso , che regola le sue speculazioni (*) . 

La scoperta di un' isola , l' invenzione 
di una macchina , lo stabilimento di: un. 
banco , V introduzione di una nuova der- 
rata , l' invasione di un ramo di commer- 
cio , che «na Nazione faccia sopra di 
un'altra, la costruzione di un porto , ed 
altre simili novità , che tutto di succedo- 
no , interessano essenzialmente le leggi del 
commercio , sì marittimo , che terrestre . 

Inoltre senza danaro non vi è commer- 
cio , senza credito non vi è danaro , sen- 
za buona fede non vi è credito , e senza 
leggi non vi è buona fede. 

Le leggi adunque dì commercio debbo- 
no essere giuste, eguali , pronte , ed adat- 
tate specialmente a promuovere , e' conser- 
vare la buona fede , quella regina delle 
opinioni, che produce i menzionati a gen- 
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li di commercio , ed è il cardine della le- 
gislazione commerciale . 

Le leggi sudette prescrivono ordinaria- 
mente nei Stati gli usi , e le regole in- 
trodotte sulla forma delle lettere di cam- 
bio , sulla forza , e valore delle obligazio- 
nì , sulle assicurazioni , sulle avarie , su i 
fallimenti , sulle tariffe dei diritti di en- 
trata , e di uscita, sul modo di giudicare 
le differenze , e sopra altri oggetti stret- 
tamente congiunti al commercio (i37) . 

Le leggi proibitive hanno ancora gran 
parte in questa legislazione ; ma siccome 
queste impediscono l'altrui commercio , con- 



no lo leggi Hodie adottato dai aitino tintavi* molto pregio,» 
Romani , lo quii Imitano ac[ sono servite di (occorso per l.i 
. commercio tinniti imo , rlpor- compilatione (ne'tempi incess- 
imi: , r. cammei. uri- dal J*(. liti pi B colti ) delle alito ordi- 
toio de re nautica. Indi ven- naute , e regolamenti di com- 
odo quello , che li conosco- merde . L'oidinanta in fine di 
no i; ilo il nomo di leggi di Lnìgi XtV. del IÉ81 cootlnnir 

Qlcroij , attribuito non senia — 1 " ì ""' " 

contrasto degli eruditi a Ric- 
cardo III. Re d'Inshilrcrra . A 
Willy nel Baltico furono adot- 
tate dette leggi con molte ino- della Marina renerò, ea «np 
diticillaiì , ed addizioni .dal- altre particolari ordinarne pro- 
nto alla polmone , e costumi multale dagli altri Stftt.Ort 11 
di quel paese , e queste sono CODICE NAPOLEONI! 
note lotto il nome di leggi dì di commercio abbraccia ralla 
Wisby. Sorse anche il cosi der- la legislaiione Unto del cem- 



nn complesso di leggi maritti- 
mc il più perfetto, che al cono- 
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cu , opere ha sta metileni e co- 
gnite , le quali contengono. 4*1' 
1= leggi , che quantunque com- 
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viene usarle con gran moderazione , e cau- 



controcolpi della reciprocazione (i38) . 

Lo stile delle leggi dee essere conciso , 
chiaro , ed usato con espressione diretta , la 
quale s'intende sempre meglio della riflessa . 
Quando la legge è semplice , e che ben 
si comprende da chi dee eseguirla , e pro- 
curarne l'esecuzione , le liti sono molto 
minori , e si fugge l' inconveniente delle 
interpretazioni , e delle decisioni , che spes- 
se volte sono più oscure , ed incerte della 
legge stessa . 

Quando la legge è chiara, e precisa , la 
giudicatura è facile , perchè l' uffizio del 
Giudice non consiste allora che nell'appu- 
rare il fatto", ed applicarvi la legge . L'ar- 
bitrario , e l'incerto sono sbanditi , ed il 
commercio cammina per questa via con un 
passo pio veloce , e sicuro . 

Uno degli oggetti principali , che occu- 
pano la legislazione di commercio , sono i 
contratti: parliamo adunque un poco, 

C a > itolo II. 

Delle Contrattazioni Commerciali . 

L' introduzione delle proprietà indusse 
egualmente fra gli Uomini la necessità di 

(158) Gnu danno lìtw&th- simile il ino Atto di naviga. 



tela per non ricevere grandi 
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permutare» di vendere, e respettivamente 
comperare a un prezzo equo le cose , di 
cui il possessore non abbisogna , e che so- 
no agli altri necessarie . ... - 

Quindi questo . diritto reciproco di pro- 
curarsi le cose , che ci mancano , compe- 
randole dai popoli , che ne abbondano , si 
estese necessariamente anche tra le Nazio- 
ni , e venne in questa guisa a costruirsi 
il fondamento del diritto di compera , e 
vendita, ed in una parola del commercio. 

L' equità , e la buona fede , che forma 
l'anima del commercio, dee regolare tut- 
te *le contrattazioni commerciali in guisa, 
die il guadagnosia sempre in bilancia col- 
la giustizia . 

La buona fede , qual cardine della reci. 
proca confidenza tra' cittadini tutti , e mol- 
to più tra' mercanti , è il fondamento di 
tutti i contratti, e del vigore delle leggi. 
Ove non è fede , ivi non è nè sicurezza 
di contratti , riè forza di leggi , nè giù» 
etizia . , ■■ 

Dulie convenzioni, e promesse semplici , 
e private tanto frequenti in commercio , 
non nasce altra azione , che la naturale , la 
quale riposa unicamente sulla fede dei con- 
traenti . ' 

Si vuol perciò fuggire ad ogni modo nei 
contratti il dolo , e la frode qual tarlo, 
che nuoce alla società , e che alla lunga 
consuma lo stesso negoziante fraudolente . 

L' onesto commerciante per difendersi 



aaHe°insidÌe dei fraudolenti dovrà acqui- 
stare chiarezza di stile , e perizia di quei 
termini soliti usarsi ne' contratti di com- 
mercio , a norma della cui intelligenza s'io- 
terpretano ordinariamente , e si definiscono 
le dubbie questioni . 

La scelta egualmente di onesti, e peri- 
ti commessi, e procuratori, di probi, ed 
esperimentati sensali dee stare sopra tutto 
a cuore al negoziante , affinchè le suo con-r 
trattazioni camminino nelle forme prescrit- 
te dalle leggi le Steno al coperto dalle 
questioni , e dalle frodi . 

Si dee fuggire anche la lesione nei con- 
tratti , ma io parlo di quella lesione , che 
non nasce dalla eccessività de' prezzi , ma 
bensì dai vizj occulti nelle cose , che ven- 
donsi per buone , e Ubere , quando non lo 
sono • ' '. 

Il prescrivere la lesione dei prezzi nei 
contratti commerciali sarebbe opera quasi 
impossibile , e di niuna riuscita . L* equità , 
e la giustizia , che ogni probo mercante si 
dee proporre nel regolare i guadagni con 
giusta proporzione a' suoi travagli , ed a; 
pericoli , che corre , difenderà i contratti 
dalla lesione . ■ . ■ '. _ „ 

Siccome i beneficj , che risultano dalle 
compere , e dalle vendite , i quali costi- 
tuiscono le principali operazioni del com- 
mercio , sono arbitrarj , e dipendono da 
mille circostanze , che danno accrescimene 
to , diminuzione , ed anche perdita ; per- 
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ciò i prezzi sono anch' essi dipendenti dal- 
le eventualità , nè può farsene altra prefi- 
nizione , se non quella che dà la concorren- 
za , ed il mercato . 

L' abbondanza , la carestìa , la concorren- 
za , o la mancanza di richiesta operano 
alla giornata effetti differenti nei prezzi , o 
nei benefizj - 

I negozianti inoltre si considerano a ri- 
guardo de' consumatori come intraprenden- 
ti, che s'incaricano di provvederli delle 
cose necessarie , e voluttuose : pensano es- 
si alle compere , ai trasporti , alle antici- 
pazioni necessarie , ai pericoli della conser- 
vazione , ed al gusto anche delle manifat- 
ture , colla libertà ai consumatori di ri- 
gettare tutto ciò , che lor non piace. Tutte 
queste circostanze debbono regolare i lo- 
ro beneficj , e spetta ad essi proporzionar- 
li con equità, e giustizia senza grave le- 
sione . 

Le carte commerciali servono di princi- 
pale instrumento alle contrattazioni; onde 
vediamone il loro valore parlando , 



di credito, che eccede, e raprj'resenta im- 
* mensamente il numerario esistènte in Eu- 
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Il credito di queste carte rappresenta 
egualmente una prodigiosa quantità di der- 
rate , e mercanzie del mondo intero , e 
moltiplica ogni giorno l'attività, e le ope- 
razioni di commercio all' infinito . La mas- 
sa di danaro , che circola , non rappresen- 
ta die una picciola parte dei valori , che 
t vengono triplicati , o quadruplicati dalle 
carte , ond' è che tutto il commercio è so- 
stenuto dal credito . 

Fra le carte di commercio la lettera dì 
cambio è la prima, e la più importante di 
tutte le altre ; questa è il segno rappre- 
sentativo di tutti i valori col vantaggio su- 
periore al danaro , che gli dà la sicura cu- 
stodia , e la facilita , e rapidità del traspor- 
to , la quale opera un' attivili incredibile 
nella circolazione degli effetti commercia- 
li (i3 9 ) . 

Le forme , e 1' uso delle cambiali sono 
oggidì quasi sotto l' impero di una legge 
generale, ed uniforme presso tutte le Na- 
zioni commercianti , meno le pieciole mo- 
dificazioni, che qualche Stato vi ha appo- 
ste colle sue particolari ordinanze in cose 
non sostanziali , ma puramente accidentali. 
. Fra le stipolazioni la lettera di cambio 
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accettata viene comunemente riguardata co- 
me un obligo non meno particolare che 
nazionale , dovendo sommamente interessa- 
re al Governo , che un tale obligo , sul 
quale circola il commercio , sia adempiuto 
senza dilazioni , e rifiuti . 

Chi si applica al commercio dee non tan- 
to praticamente, quanto unche speculativa- 
mente instruirsi della forma delle cambia- 
li, dei termini del pagamento elle con- 
tengono , come ad uso „ a risia „ a pia- 
cere „ e simili , delle diligenze necessarie 
a farsi per conseguire il pagamento , dei 
protesti di non accettazione , e di non pa- 
gamento , delle girale, e di tutte le azìo- ■ 
ni in fine attive , e passive , risultanti dal- 
le medesime C'4°) ■ 
_ Le lettere di corrispondenza , che con- 
tinuamente si scrivono i negozianti tra di 
loro , formano anch' esse tanti contratti ; e 
dove la giustizia di commercio marcia con 
quel passo veloce , che si conviene , le obli- 
gazioni risultanti dai carteggi si esegui- 
scono con eguale celerità , e senza esita- 
zione alcuna . Dee perciò il commerciante 
formarsi uno stile facile , intelligibile , ed 
adattato ai termini sotiti usarsi in commer- 
cio, in guisa che le disposizioni , da cui 
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nascono le obligazioni , siano ciliare , e non 
ammettano dubbie interpretazioni . 

Eguale celerità di esecuzione ottengo- 
no ì contratti di assicurazione , e delie usu- 
re marittime , i quali godono i privilegi so- 
pra gli altri per essere di sostanza essen- 
ziale al commercio . 

Tatte le altre carte di credito , die cir- 
colano nel commercio , sono molto inferio- 
ri alle lettere di cambio . La camhiale por- 
ta la cessione di un fondo attualmente esi- 
stente ; le altre carte non portano , che un 
continuo uso , e circolo di credito . E sic- 
come ogni negoziante produce di queste car- 
te , perciò è dimoile il distinguere la carta 
solida dalla non solida , e conviene atte- 
nersi al credito delle firme , ed averne la 
possibile cognizione . 
Diverse specie di ricchezze sono nella 



duzioni di natura , o d' industria , dai me- 
talli , segni di queste produzioni, e dalle 
carte , segni dei metalli . Il credito com- 
prende tutte queste specie di ricchezze , e 
quantunque sia un affare di opinione , si 
a PP°ggia tuttavia sopra certi principi <K 
realtà, che il negoziante abbia o in fondi 
naturali , ed industriali , o in danaro . Egli 
è adunque essenziale al negoziante non so- 
lo di constituire solidamente il proprio cre- 
dito sopra ì detti fondi , ma ben anche di 
conoscere , il più ciré pui , le basi del cre- 
dito degli altri per propria norma . 



società, le qii-ili hanno 
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11 credito pertanto et porta a dire una 
parola , 



Capitolo IV. 

Dell'Interesse del Danaro . 

Senza credito non vi è commercio, e 
questo credito dee produrre beneficio . Par- 
lo delle compere , e vendite a termine , nel- 
le quali vi dee essere necessariamente dif- 
ferenza di prezzo, come vi è tra le merci 
vendute a pronto contante , e quelle ven- 
dute a credito . Questo eccedente di prez- 
zo stipolato a ragione del termine forma 
un interesse di convenzione. 

Si.. è sempre giustamente condannata la 
vera usura , che nasce da un beneficio pat- 
tuito per un semplice gratuito impastino; 
ma il_ beneficio del termine ha per fonda- 
mento un contratto di vendita . Questi due 
contratti _ non hanno alcuna analogia fra 



dato al bisogno, ed è un contratto di pu- 
ra beneficenza, ed amicizia. 

La vendita è un oggetto di lucro tanto 
pel compratore , che pel venditore . Sem- 
bra perciò chiaro , che le convenzioni di 
commercio rispetto ai crediti non meritino 
la condanna de' patti usurarj (141) . 

di» Colla gnid. di »! di- i prece»! Canonici , d,, fo- 
*"""•»■■ ?» 51 *««- «.« — «1» U ..'««.. « 
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Il commercio non può marciare , se il 
danaro che lo anima non ha un prezzo : 
questo peri (Ice essere moderato . Se È 
troppo alto , il negoziante non intrapren- 
de , perchè le usure superano Ì suoi gua- 
dagni . Se è troppo basso , niuno presta , ed 
il negoziante manca di mezzi per gì' in- 
tra prendimenti : moderare con giuste pro- 
porzioni gì' interessi , c renderete comode , 
e giuste le usure . 

Il danaro è il segno di tutti i valori , ed 
è insieme una mercanzia , di cui chi ne 
ha bisogno dee prenderla in affitto come 
tutte le altre cose ad utilità de' suoi traffici . 

L' interesse adunque non si riscuote co- 
me frutto del danaro , ma bensì come prez- 
zo del comodo , e della utilità , che ar- 
reca a colui che il prende non a prestan- 
za gratuita , e liberale in soccorso di sue 
urgenze , ma in fitto a sostentamento , ed 
aumento de' suoi traffici. 

D'ondi; siegue che egli è evidente, che 
chi utilizza su questo fitto, o comodo , deb- 
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bn contribuire un interesse al proprietario. 
Tutto consiste in questo , che i due con- 
traenti proporzionino con equità , e giusti- 
zia 1' usura a norma, delle circostanze del 
commercio (i/fO • 

Sa di questo punto si è molto questio- 
nato , se convenga , che la legge civile 
(issi l' interesse del danaro per frenare la 
cupidigia dei prestatori . Varie sono state 
le opinioni da ambe le parti ; ma a me 
pare, che !a ragione, e l'esperienza per- 
suadano a lasciar correre le usure a quel 
livello , in cui le circostanze economiche , 
politiche j e commerciali dello Stato le 
pongono. Tosto che il frutto del danaro, 
come poco fa notammo , è un prezzo co- 
me quello dì tutte le altre cose in com- 
mercio , ne siegue , che dee crescere di 
sua natura , ove sìenvi molte ricerhe , e 
poche offerte , e viceversa debba abbassa- 
re , dove sieno maggiori le offerte delle 
ricerche. L'abbondanza, o carestia del 
danaro ne farà sempre crescere , o abbas- 
sare l' interesse , come succede di tutte le 
altre merci . 

Come sarebbe cosa vana , e perniciosa , 
che la legge fissasse la rendita delle ter; 

(141) La sopori* dall'Inde mento Ji mone!:, . SI danni* 

|SM diminuirà w li .noli il da ciò , che l sbbond.ni. della 

pre.ro rlelle usure, attui la mc.ee moneta (, l'Uniani- 

g.ande quantità di menili, con re l'interesse . o ili II fitto , 

fu portai* in Europi . li prei- con» li ioaiseiu lo'ii SwBÉJB* 

oiebbe in proponione dell' 
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re , o il prezzo delle derrate , e manifat- 
ture , lo sarebbe egualmente per gì' inte- 
ressi del danaro , che sieguono la stessa 
legge di natura delle altre cose in com- 
mercio , di cui si determina il prezzo , e 
valore dalla quantità , e dal rapporto a'no- 
stri bisogni . 

Come succede delle derrate , cosi acca- 
derebbe dell'interesse del danaro. Se le 
usure si fissano troppo basse , il danaro 
sparisce dal commercio ; se troppo alte , si 
arrestano quei 'che ne hanno bisogno, e 
con essi 1" industria . 

Conviene persuadersi , che non è possi- 
bile trovare il prezzo fisso , che faccia il 
vero rapporto fra la quantità del danaro , 
ed i bisogni , ove i termini della propor- 
zione sono per sua natura in continuo 
moto d' innalzamento , e di sbassamelo ; 
e che essendo variabili di loro indole, 
portano l'interesse del danaro a marciare 
continuamente in ragion direna delle ri- 
cerche , e inversa delle offerte. 

La maggiore , o minor vivezza del traf- 
fico , il madore , o minor lusso , la mag- 
giore, o minore gravezza delle finanze, o 
sia dei dazj , e gabelle, sono le principa- 
li, ed ordinarie cause dell'innalzamento, 
o depressione delle usure 04^) - Ciò po- 
sto , come si potrà fissare una regola sta- 
llili Olire le assegnai; cin- guerra , dì epidemie , di t>re- 
eeVdiUie ve ne 4» Sri», * • « *»«!■'.{• 
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bile , se le dette cause sono sempre va- 
riabili per Io diverse circostanze dei luo- 
ghi j e dei tempi , e non possono ridursi 
ad un punto fisso? Come ridurre le usu- 
re , se tutto di crescono le tasse ? Sono 
operazioni , che si -distruggono a vicenda . 
Se la legge potesse con facilità accrescere 
la copia dell'oro, e dell'argento , potrebbe 
egualmente fissare il valor dell'interesse: 
ma è ella in questa possanza? 

Si é poi osservato per esperienza con- 
stantissima , che le leggi di riduzione del- 
le usure sono state sempre in mille guise 
frodate con patti clandestini , ed in con- 
seguenza , anzi che far scemare gì' inte- 
ressi , han dato causa ad inventare mezzi 
sottilissimi per farli vieppiù crescere . Le 
leggi dirette , che pugnino di fronte coi 
bisogni , non faranno mai abbassare le 
usure . Questo fine si ottiene indirettamen- 
te , ed in una maniera naturale , col ren- 
dere attivo , ed utile il nostro commercio , 
e far entrar del. danaro ; col frenare il 
lusso smoderatole col ridurre i dazj , e 
le tasse ad un giusto saggio di modera- 
zione ; coli' abbassare ad un limite mode- 
rato le usure del Banco publico , e resti- 
tuire le sorti a chi non ne sia contento ; 
e con altri mezzi , che non è qui mio scopo 
l'esaminare 044) • 

(14(1 Vedi ani proposilo il rò dissenta circa 11 fissarono 
tlùjihiim ; i, tific a al Cap. delle usure pei legge • J Ua q m- 
Jtlll. dell, mare , il cui p*. 1» a 6 U molici . Vedi jnebe il 
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II credito produttivo degl'interessi del 
danaro , mentre appoggia bulla buona fe- 
de del debitore , abbisogna insieme che 
sia garantito dalla legge nei casi rli abu- 
so, e quando il debitore non sodisfa alla 
sua obligazioue ; lo che ci conduce a par- 
lare, 

Capitolo V. 
DelfObligo personale dei Commerciatiti. 

Quasi tutte le legislazioni di commercio 
di Europa danno luogo alla carcerazione 
per l'adempimento de contratti tra' nego- 
zianti , e specialmente per quelli risultan- 
ti, dalle lettere di cambio , il di cui pron- 
to pagamento non meno interessa i pri- 
vati , che le intere Nazioni per la spedi- 
tezza del commercio . 

Molti scrittori filosofi hanno declama- 



Maffci dell' Impiego del da- 
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ti. Le loro leggi-, eletto dell' 
ignoranza , e de' pregiudizi, 
Iona inalili se non si oner- 



ili ConJillac nel ratto pregiudizio al commer- 
ci commercio 00- ciò. L'errore . ir. cui radano 
i Casisti, e i Legislatori, pro- 
viene atticamente dalle idei ■ 
confuse, chi si sono formali. 
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to contro qucst' obligo personale posto ad 
eseeii'/,ion<; indistinlamente , e sostengono , 
che la persona del commerciante non deb- 
ba essere perseguitata , che nel solo caso 
di inadempimento per cagione di dolo . 

Dicono essi , che g!' inibì tur» j meramen- 
te accidentali .inevitabili dulia. . prudenza 
umana , non meritano il rigore delle car- 
ceri ; che an7.i dovrebbero i creditori in t;<l 
caso soccorrere il debitore , animarlo al tra- 
vaglio , e ad impiegare i suoi talenti , per 
ritnel tersi in istato di fortuna , e cosi sod- 
disfarli . 

Distinguono anch' essi il dolo dalla col- 
pa grave , o sia colpa detta ìata , che in 
qualche guisa può paragonarsi al dolo sles- 
so . Questa appunto si trova in colui , che 
potendo prevedere , e prevenire l'infortu- 
nio , per negligenza supina non l" abbia fat- 
to : vorrebbero pertanto, che la leggo pu- 
nisse i dolosi , o colpevoli di error grave, 
e soccorresse gì' impotenti per mera dis- 
grazia . 

Quanto però queste considerazioni sono 
degne di anime filosofiche , e sublimi , al- 
trettanto sembrano inaniisibili in pratica , 
attesa la difficoltà della indagine osenrissi- 
ma delle cause , che abbiano cambiata la 
condizione del commerciante debitore . Per 
contrario la legge in tale oscurila dee prov- 
vedere alla indennità dei creditori nella ma- 
niera la più pronta a garantire il loro in- 
teresse coU'assicurarsi della persona ; in ca- 



so , che la renuenza a compire le obligct- 
zioni sia sospetta di frode. 

Questo primo passo , che dà un maggiore 
stimolo ai negozianti per invigilare ai lo- 
ro interessi , e per non farsi sorprendere 
da negligenza supina , non impedisce , che 
scoperta indi l'innocenza del debitore, e 
la causa puramente accidentale della sua 
impotenza , non venga dai creditori stessi 
liberato , ed anche sovvenuto per comune 
vantaggio . 

L'azione personale contro i commercian- 
ti si esercita principalmente in caso di fal- 
limento : parliamo adunque , 

Capitolo VI. 

Del Fallimento. 

Questo consiste nella cessazione dei pa- 
gamenti . La cessazione perù può nascere 
o per cagione d : impotenza , o per cagio- 
ne di malizia . Nel primo caso il fallimen- 
to si dice semplice , nel secondo doloso , 
che altramente anche chiamasi bancarotta . 

Quando la cessazione, de' pagamenti è fat- 
ta di buona fede per vera impotenza del 
debitore , che abbia sofferta qualche acci- 
dentale disgrazia , come d' incendio , di 
perdita di un vascello , o di altra simile, 
allora il fallimento è semplice , e l' infeli- 
ce negoziante merita compassione , e soc- 
corso dalla legge , e dai creditori . 



Quando però 1' impotenza del debitore è 
soltanto, apparente , e che egli abbandona 
una parte de" suoi beni ai creditori per na- 
sconderne un'altra, questo è il fallimento 
fraudolento , che la legge paragona al fur- 
to pnbliro , e che la maggior parte delle 
Nazioni punisce colla morte . 

Evvi anche una terza specie di fallimen- 
to misto , che non è del tutto innocente , 
né del tutto di mala fede, e ch^ ha ori- 
gine o da ignoranza , o da negligeuza cras- 
sa , quella appunto che cagiona una disgra- 
zia , la quale , coma di sopra abbiam no- 
tato , poteasi dall'umano intendimento pre- 
vedere , e prevenire . Questo non merita 
nè tutta 1' indulgenza , né tutta la severità 
delle leggi . 

In pratica però poco si distinguono que- 
sti diversi fallimenti . La giustìzia poco , <> 
nulla si occupa del sindacato (i4&)'- Ella 
abbandona la sorte del fallito di qualun- 
que .specie alla discrezione dei creditori . 
Questi non pensano , che a cavare un par- 
tito sollecito de' loro averi , e riuniti in 
due terzi , o tre quarti fanno un accordo 
col fallito, sia di mala, sia di buona fede, 
e tutto dipende dal loro capriccio ■ 



a .(l+S) Le buone IH»!»^ 

occupile mll'inieslo del .SVn- 
dacalo scili uuh dei 61U- 




fallimemi dolosi sono «ali me- 
no [resemi . I Stilliti di Li- 
verna , di Genova , e di alita 
Cittì cunmtrcwi n« lommi- 

«ri itilia . Vedici* itgatMt 
nata immediata. . 
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Questo abuso delle leggi distrugge 1 im- 
pero della giustizia , e moltiplica i falli- 
menti dolosi. I male intenzionati fidati su 
di questa pratica , pria di cessare dai pa- 
gamenti , contano su di quello accorderan- 
no ni creditori per prezzo dellu loro im- 
punità . I falliti di buona fede- , essendo 
impotenti a concordarsi coi creditori , per- 
dono !a libertà , e la speranza di ristabi- 
lirsi eoi mezzo della loro industria , e del 
soccorso de' loro amici (1^6) . 

Il sindacato delle frodi esige necessaria- 
mente delle formalità . Se queste sono ec- 
cessive , ne soffre la libertà, e speditezza 
del commercio . Se sono troppo neglette , 
s'introduce la licenza, onde conviene re- 
stringerle, e provvedere alla facilità della 
loro esecuzione. 

Le con fisca zi oiii per causa di controban- 
do spesso cagionano i fallimenti : diciamo 
però una parola , . - . 



Quello di buoi» M. tU. ri- dopo «« m™«« 
«•»•>» co, nc m. niufogio , voi», e ufcrc d, <ntli £ 1 « 
eie dlilrng|t la fonuna ài chi li dovali a bneni «lUdmi , 
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C APJT01.O VII. 



Del Commercio Clandestino • 

Questo consiste nella introduzione , o 
esportazione dì derni te , o mercanzie , ove 
1 ! entrata , O 1' uscita u' è assolutamente in- 
terdetta a vantaggio del commercio na- 
zionale . , 1 

Si opera anclie questo commercio in fro- 
de dei diritti di finauza , ove l' importa- 
zione , ed esportazione è permessa col pa- 
gamento dei medesimi diritti. 

Il maggiore poi dei commerci clandesti- 
ni ,è quello, che si fa colle colonie ; Le 
Nazioni , che hanno colonie , vogliono eser- 
citarvi il commercio privativo in esclusio- 
ne di tutte le altre ; ed è oggidì un im- 
portante articolo di dritto publieo delle 
Nazioni di Europa per gì' impegni contrat- 
ti nei diversi trattati , che i coloni non 
possano far commercio che colle respetti- 
ve metropoli , e che non sia permesso ai 
Negozianti Europei di far commercio con 
altre colonie , che con quelle della loro 
Nazione . 

Le leggi fulminano pene , e confiscazio- 
ni contro gli agenti del commercio clan- 
destino . Il negoziante , che si può consi- 
derare il cittadino del mondo perchè com- 
mercia con tutte le Nazioni, dovrebbe ri- 
spettare le leggi , e i trattati proibitivi di 
tal commercio , specialmente per la recì- 



procazione dei vantaggi , e dei danni , che 
ne risentono: ma in fatto il commercio di 
controbando , tutto che sia un furto fat- 
to allo Stato , è tuttavìa quello , che , co- 
me il più utile , si eseguisce con maggior 
sensazione e dai Privati , e dalle Nazio- 
ni . Le ordinanze , e le cure del Governo 
potranno moderare , ma non impedire af- 
fatto il controbando 047) • 

Il commercio clandestino si fa special- 
mente in tempo di guerra : onde parliamo, 

Capitolo Vili. 

Del Commercio in tempo di Guerra . 

Le leggi della guerra cambiano per ne- 
cessità il commercio delle Nazioni bellige- 
ranti, ed insieme quello delle neutrali . Ogni 
Nazione in guerra detta leggi arbitrarie 
alle neutrali , che turbano in mille guise 
il commercio. 

Queste leggi per lo più offendono la li- 
bertà naturale , che ha ogni Nazione neu- 
trale di commerciare con quelle in guer- 
ra . I diritti di confiscazione si dovrebbe- 
ro restringere ai soli oggetti di contro- 
bando , che sono armi , munizioni da guer- 
ra , legni da construire vascelli , munizioni 

(147) GÌ' Tnglatt coli» loro eia clandestino "Ile colonie di 

polente miiìni hanno lemnre Spagna per li »« d|4l» GÌMn- 

httB contro 11 fede dei Irallali maica , e cosi line N-"i«Ù ÌO 

il pili ricco, o florido eommor- proponiono . 



navali , e tutto ciò , che serve alla marina 
del nemico . 

_ Similmente si dovrebbe solo considerare 
vietato ai neutrali il commercio delle mu- 
nizioni da guerra, e da bocca , dirette per 
le piazze , e luoghi assediati , bloccati , o 
investiti , che sono state sempre dichiarata 
dì buona preda . 

Non si nega egualmente il diritto alla 
Nazione in guerra, di chiamare all'obbe- 
dienza , e visitare i vascelli neutrali pec 
accertarsi , se sia nemico sotto le apparen- 
ze di neutralità ; ma l'arbitrio oggidì si è 
esteso tant' oltre , che non vi sono più di- 
ritti certi in tempo di guerra , e quasi tut- 
to cade sotto eonfiscazione indistintamente , 
legno , e mercanzie , se si sospetta , che- 
qualche effetto appartenga a suddito nemi- 
co per la vaga ragione d' indebolire il ne- 
mico per quanto più si può , e per tutte 
le vie possibili (148). 

L' arbitrio dì tali leggi dettate da ogni 
Nazione a suo modo, ed offensive di quel- 
le naturali , e delle genti , è tanto più 
esteso , ed irreparabile , in quanto che ogni 
Nazione belligerante alza presso di sè trl- 



(148) Tra 1 Bit: moderni, c \ c 
.oWo ben trottata la , uat0 _ 
■u sulta legittimiti delle pre- 
do , si distinguono il tampti- 
di ddComratnia d? neutra- 
li in lempo di guitta , ed 11 
Citici, cNc ,i potranno con- 
sulta™ da chi amasse erudii. 
■ i su inojt'atrieolo . 



Le Naiionl Barbaiescbe se- 
guono pili dello litro la legge 
naturale sa questo punto . Que- 
ste non fanno distiniione di 
mercanzie sette nomo di con- 
(rodando di guerra , ma rispet- 
ta no la bandiera ne ut rate, rio», 
lunque sieno i caricamenti del? 
le nari , ed il loro destino . 

m 



bunale per decidere da sè stessa della le- 
gittimità delle prede, facendo da giudice, 
e parte Del tempo' stesso . Quest'abuso d'im- 
perio oontr'ogni amministrazione di giusti- 
zìa è tanto difficile a rimuoversi , quanto 
è arduo, che tutte le Nazioni, rinuncian- 
do al possesso in cui sono di giudicare da 
sè stesse , volessero concordemente stabili- 
re una forma pi^i regolare di giudizio sul- 
le con fi, ea zi unì dei neutrali in tempo di 
guerra . 

Le perniciose conseguenze di questo abu- 
so avendo richiamate le Nazioni all' eser- 
cìzio de' loro naturali diri» ti dì respingere 
la forza con la forza , hanno introdotto in 
tempo di guerra il costume della neutra- 
lità, armata , per mezzo della Quale viene 
fissato con dei trattati particolari , quali 
mercanzie abbiano da considerarsi di con- 
trobando , e quali libere ; onde i neutra- 
li sono costretti ad armarsi , e collegarsi , 
e difendere il Codice , che si stabilisce in 
quest'occasione per la sicurezza, e minor 
danno del commercio . 

Le guerre , e le successive convenzioni 
producono , 

Capitolo IX. 

Dei Trattali di Commercio . 

Le Nazioni hanno un obligo generale 
di commerciare fra di loro ; non maucano 



però a sè stesse , se nel determinare i di- 
versi rami , e forme di commercio , che in 
ispecie loro convengono , usano del loro ar- 
bitrio a seconda delle respettive particola- 
ri circostanze . Non possono adunque elle- 
no contare , che sulla generalità ; e per as- 
sicurarsi qualche cosa di preciso , e di co- 
stante , conviene che ricorrano a' trattati . 

Questi debbono d'ordinario essere sta- 
biliti sopra 1' utile reciproco dei contraen- 
ti , e con quelle condizioni , che trovano 
al loro proposito, senza che le altre Na- 
zioni abbiano ragione di offendersene , sai- 
vi sempre i diritti primitivi perfetti delle 
genti . La prudenza esige , che tali trat- 
tati sieno temporanei , e non perpetui , at- 
teso che il cambiamento delle circostanze 
per li successivi avvenimenti possono ren* 
derli gravosi ad ambe le parti . 

Dopo stipolato il trattato non può più 
la Nazione operare contro il suo tenore , 
e. se si sari privata della libertà di una 
cosa, ed impegnata a vendere, o a com- 
perare esclusivamente con una Nazione , il 
trattato sari valido , e le altre Nazioni non 
sono in diritto di opporvisi . * 

Con trattati di questa natura non resta 
offesa , come altri hanno pensato , la liber- 
tà naturale del commercio , la quale con- 
sìste nel non turbare i diritti di commer- 
cio fra quelle Nazioni , che vogliono traf- 
ficare insieme ; ma ognuna resta libera di 
accomodarsi ad un commercio particolare, 
m 2 



o di'ricusarlo , secondo che lo giudica a 

Se patti contraenti si trovasse p.4 gra- 
Sari dèi Stati contraenti . I primi , <■." già 

leggi P»?'!™ 1 "'; ' rt ; co i are dei Stati , che 
^e S TdS P eor„riona,edell,gen- 

" ? tettati di commercio ordinariamente 
giovano Sitante alle Nazioni le p.ù poteu- 

" Ct,i°"oV ha commercio marittimo no» 
ne? far traiti ; poiché T-J— 1 ^ 
là legata senza legare, e quella che può 

-te" sassi—, 
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legare , potrà anche utilmente contrarre . 
Concludo che chi non ha una potente ma- 
rina per sostenere la navigazione , o non 
dee far trattati , o dee regolarli in guisa 
da non essere soggiogata dall' altra parte 
contraente . 

I publici trattati specialmente di com- 
mercio hanno dato luogo a disputare, 

Cinioio X. 

Del Domìnio del Mare . 

L' invenzione delle proprietà portò seco 
dominj di diversa natura , quello delle fa- 
miglie si disse particolare, quello dei Sta- 
ti si disse publico $ quello appartenente a 
tutta la Republica dell'Universo si disfo 
comune . « , 

Da tali principi * Giureconsulti conchiu- 
dono , che . il mare sia comune a tutti gli 
Uomini , a guisa della terra , dell' aria , a 
del fuoco , e che il diritto delle genti ab- 
bia aperto l'entrata, ed il passaggio di tut- 
ti ì mari ad ogni Nazione senza distinzio- 
ne di climi . 

La necessità delle comunicazioni , e del 
commercio fra le Nazioni ; il genio , e l'in- 
clinazione , che hanno gli Uomini per viag- 
giare , e per instruirsi ; il diritto originario , 
che ogni individuo ha sulla terra in ge- 
nerale ; la qualità che ha il mare di essere il 
cammino publico di tutte le Nazioni no» 



,„ esclusivo .«I conuo de ma- 

tutte le "tre , eo i «' ■ ■ , co n 

„ . Ciascheduna P»ò pu6 '' ac . taM . 

°" " So o la descrizione non l.an- 
% ina" « a cues.o 
diritto di «™°°'°°.' ' co , e comnni , cosi 
T V«o de % ,e rso«.pos«o a kg- 

„, e comune .««b^oo.yo ^ 

riotTt'r:»»^ vacuai 
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guerra, per impedire l'accesso ai commer- 
cianti , e turbarvi la loro navigazione . 

Non è facile il determinare la 'distanza , 
dove una Nazione può stendere i suoi di- 
ritti sopra il mare territoriale . Vi è sta- 
to chi ha preteso, che per dritto comune 
de' popoli marittimi debba estendersene il 
dominio sino a trenta leghe distanti dalla 
costa. Quel che però di più ragionevole si 
può dire su di ciò , si è , che un tal domi- 
nio valga sin dove si può far valere , cioè 
per tutto lo spazio , che è alla portata , e 
difesa del cannone lungo le coste , il quale 
si riguarda come parte di territorio : mo- 
tivo per cui un vascello preso sotto il can- 
none di una fortezza neutrale non è di 
Lumia preda . 

Mare egualmente territoriale si conside- 
ra ben anche quello che è ristretto tra lo 
terre di una Nazione , e che comunica 
culi' Oceano per mezzo di un canale . Que- 
sto siegue la natura del paese , che V oc- 
cupa . Né i diritti delle altre Nazioni re- 
stano offesi , perchè questo mare particola- 
re sembra dalla natura stessa destinato all'uso 
del popolo , che Io circonda . 

Lo stesso dicasi delle rade , delle baje , 
e dei stretti , la di cui occupazione è più 
facile, e più importante ancora per .la si- 
curezza del paese . Importa molto al So- 
vrano il sottoporre una baja alle sue leg- 
gi , ed il proibirne l'entrata . Il suo pae- 
se può essere più facilmente insultato in 
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questo luogo , che sopra le coste aperte 
all'impeto dell'onde (r5o) . 

Quando però lo stretto serve alla comu- 
nicazione di due mari , là cui navigazione 
sia comune a molte , o a tutte le Nazio- 
ni , chi possiede lo stretto non può im- 
pedire il passaggio alle altre , che vi han- 
no un diritto nato dalla comunione pri- 
mitiva . 

Il passaggio in tal caso dee essere inno- 
cente , e senza pericolo di chi lo permet- 
te . La propria sicurezza giustifica le pre- 
•cauzioni , le formalità, e i diritti , che esi- 
ge il padrone dello stretto , sia per sua di- 
fesa , sia per le spese necessarie alla sal- 
vezza dei naviganti (i5i). 

La libertà dei mari , e i diritti dei po- 
poli sopra di essi ci conduce a parlare dei 
legni , che valicano continuamente su di 
questo elemento, e propriamente (i5a) , 



di 7/ u rf son „U 0 „nae di Ma- nano «J mare , .mi com.1- 
gtliaao , e ad sll.i , sopri i lare i d«e insignì antoit , Grò- 
lUtli non pi.i, cadete ni immv 110 , che Hit» dell* liberili , 
'io , ni propriet, . Stldtno , eoe tram dell, aer- 
ilo I) Da oni ha orìgine il . vi tu dei miri, dei quali coma- 
diritto , che il Re di Dsnimar- nemente dicesi , che il primo 
ci esige nei lo pattuii e dello abbia malamente difeia ni» 
«retto della Sonda . diritte buon, c.n,., il secondo abbi, 
che ai p"g* indistintamente da con sommo valore difesi nnat 
talli i Vascelli , fondu* dell' M"» «Uh» . 



Capitolo XI. 
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Della Consunzione delle Navi . 

L'arte di navigare si è perfezionata a 
misura dei progressi del commercio ; e 
la prima base della navigazione consiste 
nella costruzione dei legni . Varj però 
sono i metodi di consunzione adottati 
dalle respettive Nazioni nei cantieri di 
Europa . 

Due oggetti debbono aversi presenti nel- 
la construzione de' vascelli , cioè la loro 
perfezione , onde sieno buoni velieri , e 
P economia nelle spese . Clu possiede gli 
articoli necessari alla loro f'abrica ha uq 
gran vantaggio sopra gli altri . 

I Governi debbono occuparsi in questo 
oggetto , e dettare regolamenti utili sulla 
construzione delle navi , sul numero degli 



no rapporto (i53) . 

Alle Accademie spetta la cura di perfe- 
zionare le carte marine , la bussola , i com- 
passi , gli astrolabi , e tutti gli altri instro- 
menti ad uso della navigazione , come an- 
che a fare le scoperte utili alla medesima, 
li' arte di construzione differisce . presso 



huDi jolloposio ogni' piano di loro EMlHUlOM è la più per- 

eoo.inmooo all' app.ov.iio.,0 fett> , ed I loto le S ni so» i 

Ml'Ammiogliato , o che ogni pio velieri dell'Europi . 
inveivi Le un utile foise incene- 




rii altri articoli , che vi han- 
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le Nazioni commercianti ; ed i tagli Ingle- 
si , Francesi , ed Olandesi ec. sono tutti di- 
versi , attese le particolari ragioni , che fan- 
no loro preferire il rispettivo modello . 

Il taglio lungo stretto con poppa pun- 
tuta è il più veliero , e facile alla mano- 
vra . 11 taglio rotondo jn poppa , e largo di 
fondo è adattato ai mari , che" non hanno 
gran fondo (i5/|) • 

La perfe?ione dei legni mercantili in ge- 
nerale consiste in cit!> , che abbiano essi 
gran portata , e navighino con picciolo 
equipaggio . 

11 discorso sulle navi ci conduce a par- 
lare , 

Cipiioto XII. 
Dei Poni . 

Per le innanzi addotte ragioni è incon- 
trastabile , che le rive, le spiaggie,.ed i 
porti a ppartengono alla Nazione , del di cui 
territorio fan p^tr'e . 

La Nazione, che possiede i porti in più 
numero , i;d in maggior bontà , sarà la più 
atta alla navigazione , ed al commercio . 
Dee perciò chi ha porti supplir con l'ar- 
te a perfezionarli p j r vincere, per quanto 
si pui'i . i. difetti della natura, e mantener- 
li in buono s'ato . 

lesinici rftll'OliTidi , il taglio rotondo , pe'thè uni- 
del Biltico. e de e CosTr Itali- g UB in muri di poco tondo, 
che lono «tallitili a praltciia 



Per rendere poi i porti sempre più uti- 
li , si è inventata l' istituzione dei porti 
franchi , sotto il qual nome s' intende un 
porto , ove le mercatanzie si portano , e si 
riportano senza pagamento di dritto alcuno. 

Questi porti franchi , cfie possono chia- 
marsi intraposti , come vi notai al suo luo- 
go, contribuiscono mirabilmente alla circo- 
lazione delle derrate , e delle mercanzie , 
e ad inalzare il commercio di una Nazio- 
ne , che utilizza sempre molto nelle im- 
portazioni delle merci per poi riesportarle 
con vantaggio (i55) . 

Si vuole però comunemente , che il por- 
to franco sia utile a quei Stati , che sono 
poco agricoltori , e che fanno il semplice 
commercio di economia . Certamente che 
riceverebbe da essi più danno che van- 
taggio quella Nazione , che dal soverchio 
concorso delle derrate , e manifatture stra- 
niere vedesse scoraggire le proprie , ed av- 
vilita 1' agricoltura . 

Spetta alla saviezza dei Governi il cal- 
colare le proprie circostanze per tenere i 
porti, a certi riguardi , o tutti aperti , o tutti 
chiusi . 

All' arrivo dei legni nei porti si ha ra- 
gione degli accidenti marittimi accaduti al- 
le navi in viaggio , i quali ci aprono la 
via a parlare , 

(i55) Genera , Livorno , io no tÌ»d «tnmomio , sd 
■1 Amburgo col meno iei h*imo mitchiio iloio «binati 
poni fanelli Unno wnpra fu- > 



Capitolo XIII. 
Delle Avarie . 

GÌ' infortunj > e ' danni , che accadono 
ai vascelli, ed alle merci dal momento del 
carico sino all' arrivo , e discarico , si chia- 
mano avarie . 

Distinguonsi queste in avarie dette gros- 
se , e comuni , ed in avarie picciole , e par- 
ticolari ■ Le prime comprendono tutte le 
spese straordinarie occorse, e tutti i dan- 
ni cagionati a bella posta col guasto , e 
gettito per la comun salvezza del bastimen- 
to , e del carico , al cui risarcimento sono 
tenuti i proprietari; tanto del legno , che 
delle merci , eòa general contributo pro- 
porzionato al respettivo interesse . 

Le seconde, o sieno le avarie particola- 
ri , comprendono i danni cagionati dalla 
sola fortuna di mare tanto al legno , e suoi 
attrezzi , quanto al carico , senza che il fat- 
to volontario dell' Uomo vi abbia contri- 
buito con alcun guasto , o getto ; e que- 
ste avarie semplici, e particolari vanno a 
peso privato dei respettivi proprietarj . 

Non vi è cosa più intralciata , e diffici- 
le nel commercio marittimo , quanto la ma- 
teria delle avarie . Le leggi del mare non 
hanno potuto prevedere tutti i casi , e que- 
ste stesse leggi sono spesso in contrasto 
cogli usi contrari osservati in commercio, 
cb e formano anch' essi una specie di le- 
gislazione . 



Quasi ogni Stato commerciante nelle sue 
ordinnnze marittime ha stabilito i regola- 
menti delle avarie ; raa però si è osserva- 
to in prattica , che tali regolamenti sono 
sempre di difficile esecuzione , se i proprie- 
tarj delle merci , e dei bastimenti non vi 
concorrono colla buona fede ; e seguendo 
le massime di una certa equità , non si 
dispongono da sè stessi reciprocamente a 
risentire i danni del sofferto infortunio . 

Nel regolamento delle avarie varie sono 
le ordinanze sulla stima del bastimento , e 
sulla valutazione delle merci tanto salva- 
te , quanto perdute ; se debbasi calcolare 
al prezzo corrente nel porto del destino; 
ovvero a quello corrente nelle piazze , ove 
elleno sono state consegnate dopo fatta la 
deduzione del nolo , e spese ; onde su di 
ciò j e sopra altri articoli ad esse relativi , 
conviene attenersi alle leggi veglianti nel 
luogo , ove dovrà eseguirsi detto regola- 
mento (1S6) - 

Gl'infortuni marittimi, che danno luogo 
al regolamento delle avarie , mi conduce 
a mostrarvi il valore, 
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Capitolo XIV. 



Delle Assicurazioni Marittime . 

I pericoli del mare hanno causato le as- 
sicurazioni , le quali consistono in una con- 
venzione di rischio , per cui restano garan- 
tite tutte le perdite , e danni , che posso- 
no derivare dalle fortuite combinazioni del 
mare tanto ai legni , che agli effetti espo- 
sti alla navigazione , mediante un premio 
prestabilito tra l'assicuratore , e l'assicurato, 

I pericoli in tempo di pace dipendono 
dalla lunghezza della navigazione , dalla na- 
tura dei mari e delle stagioni , dalla con- 
struzione e forza dei vascelli, e loro equi- 
paggio . In tempo di guerra poi si calco- 
lano in gran parte in proporzione delle 
forze navali belligeranti, e dei corsali , che 
scorrono i mari . 

Tali pericoli riguardano , o la perdita 
dotale, o il risarcimento dei danni in ava- 
ria . Quest' ultimo è il più comune in tem- 
po di pace , ma è insieme uno degli arti- 
coli più spinosi delle assicurazioni , se la 
buona fede reciproca , come dettovi , non 
vi si ponj per base . 

Tutte le legislazioni marittime nei casi 
dubbj favoriscono gli assicuratori , come quei, 
che sostengono i grandi intra prendimen ti 
di commercio, assumendone issici , e che 
sono continuamente esposti ad essere in- 
gannati , 



I contratti di assicurazione sono sotto- 
posti a certe regolo generali comunemen- 
te ammesse da tutte le Nazioni . Vi sono 
perù ancora dei Stati , che hanno su di ciò 
delle regole particolari , e delle costuman- 
ze proprie (1^7) . 

Le principali regole delle assicurazioni 
si aggirano sulla forma delle dichiarazioni , 
che debbono farsi nella poliza ; sulla valu- 
ta delle cose assicurate , ed esposizione del 
viaggio ; sulla espressione dei risici a dan- 
no degli assicuratori ; sulla prova di detti 
risici ; sulla prova dei sinistri accaduti ; e 
sull'abbandono degli effetti sinistrati agli 
assicuratori (i58) 

Le assicurazioni marittime hanno grao 
parte nella bilancia del commercio , e ne 
sono il sostegno . 11 negoziante non ardi- 
rebbe dì arrischiare un gran fondo senza 
qualche garanzia del ptricolo ; può dirsi 
pertanto, che esse hanno molto incoraggi. 
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to fi commercio , e fatto moltiplicare gene- 
ralmente tutti gli affari , ed hanno pro- 
dotto nel tempo stesso un ramo per sé 
medesimo di commercio assai ricco . 

La necessità ne fece nascere l'idea , co- 
me quella delle lettere di cambio ; l'indu- 
stria te ha poscia sviluppate , e diffuse pres- 
so tutte le Nazioni , che hanno un com- 
mercio marittimo , la di cui prodigiosa 
estensione è dovuta in gran parte all' uso 
delle assicurazioni (i 59) . 

I premj deli' assicurazione sono incerti , 
e dipendenti dagli avvenimenti politici . In 
tempo di guerra sono assai più forti , che 
in tempo di pace ; e questi hanno aggiun- 
to un nuovo valore alle derrate , ed alle 
mercanzie , ma certamente molto inferiore 
a quello , che pria gli davano i pericoli del 
mare . 

La concorrenza degli assicuratori di tut- 
te le piazze , e nazioni commercianti re- 
gola il prezzo dei premj , il di cui corso 
è quasi da per tutto eguale . 

Ogni piazza di commercio marittimo dee 
procurare di avere dei solidi assicuratori , 
i quali col conservare il valore , che le as- 
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sicurazionì aggiungono alle mercanzie im- 
portate ; e col guadagnare sullo straniero» 
il valore , che quelle aggiungono alle mer- 
canzie ' esportate , e riesportate, recano un 
- beneficiò a sii stessi , ed allo Stato . 

Egual beneficio risente lo Stato dai pro- 
fitti dei noli , che producono un ramo in- 
teressante di commercio ; e mi portano a 
parlare , 

Capitolo XV, 

Del Commercio del Nolo . 

' E' il nolo il prezzo del trasporto pernia- 
le delle merci , il qual prezzo constituisce il 
primo beneficio , die una Nazione marit- 
tima ricava dalla navigazione . Il fitto del- 
le navi n'estende la costruzione , ne mol- 
tiplica la marineria, e ' gì' in tr apre n dimen- 
ti di commercio , ed in una parola forma 
un fondo solido alla potenza marittima , ed 
un nuovo ramo utile di commercio . 

Navighi la nave o per conto della Na- 
zione , o per conto dello Straniero , guada- 
gna sempre il prezzo dei trasporti , che ag- 
giunge un nuovo valore alle mercanzie , e 
questo vien pagato senza ritardo , o dimi- 
nuzione . 

Da questo nuovo valore , che è indipen- 
dente dal valore intrinseco delle mercan- 
zie , vengono nutriti, e. pagati tutti gli ar- 
tefici impiegati alla construzione , ed equi- 
paggio dei vascelli . 



Quanto più il nolo è a prezzo basso , 
tanto più è vantaggioso alla Nazione per 
la maggior concorrenza . La consunzione 
più, o meno costosa, più, o meno" soda, 
e l'intelligenza di chi fa construire , o com- ■ 
pera le navi , dà sempre maggiori , o minori 
vantaggi al commercio del nolo (160) . 

■ Il beneficio del nolo dee essere sempre 
valutato sul piede dei pericoli delle ava- 
rie , delle stallie (161) f e rilasci sforzati , 
dei carichi non completi , e di tutti gli 
altri accidenti , che ne fanno diminuire il 
valore. . La scienza V esperienza ^ e la pre- 
videnza dei proprietarj delle navi può mor- 
to contribuire a rendere i noli più attivi , 
e meno esposti ai -pericoli . ' ■ ■•• 

Eccovi , ornatissimi Giovani , esposta in 
poche pagine tutta la scienza del commer- 
cio ridotta a princìpi elementari , che do- 
vrete tenere continuamente bene impressi 
nelle vostre menti per giovarvene all'op- 
portunità nella carriera pratica del com- 
mercio . Questa carriera perà non si potrà 
da .voi intraprendere con riuscimento sen-. 
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za il concorso di certe prerogative , e sen- 
za 1' uso tli alcune massime , e regole da 
seguirsi indispensabilmente da chi deside- 
ra di esercitare con lode , e profitto la 
mercatura : sono pertanto a parlarvi , 

Capitolo XVI. 

Delle Qualità necessarie, in un perfetto 
Negoziante . 

Quei Giovani, che di buon ora dcsirle- 
rano iniziarsi ntrll'ormitUsinio , e nobile me- 
stiere della mercatura . debbono per pri- 
ma cosa proporsi di eseguirlo con ardore , 
diligenza , ed assiduità tate da Don restare 
sgomentati né dai pericoli j nè dalle fa- 
tiche compagne indivisibili del traffico , e 
della utilità, ch'esso largamente propone 
a chi lo tratta con lealtà , con metodo, 
con giudìzio, e con penetrazione. 

I negozianti sono comunemente conside- 
rati come gli agenti , gli economi , ed i 
provveditori dei Stati , oflicj per sé stessi 
gelosissimi , e che richieggono in chi gli 
esercita gran doti , grandi virtù , gran do- 
veri da eseguire , onde il loro impiego ven- 
ga adoperato in guisa da recar onore , ed 
utilità al Negoziante insieme ed allo Stato . 

Debbe adunque primieramente il nego- 
ziante avere un carattere intelligibile , e 
ben formato , unitamente ad uno stile pret- 
to , chiaro , e ben concepito con quei ter- 



mini , che chiamansi dell' arte , e che so- 
no soliti usarsi in mercatura a comune, e 
reciproca intelligenza fra negozianti . 

Debbe aver perizia non meno delta sua 
lingua , che delle altre , che sono le più. 
adoperale in commercio, come ' la France- 
se ,. l' Inglese , e quella della Nazione, con 
cui si stia in continua relazione di negozj . 

Debbe apprendere il metodo , e le for- 
inole delle lettere di negozio, quelle delle 
lettere di cambio, e quelle di tnftii con- 
tratti , che sono frequenti , ed usuali in 
mercatura ; come anche imparar bene il gi- 
ro della scrittura , tanto dei registri , e 
ricordi giornalieri , quanto dei libri detti 
macs/ii , che servono di chiave ,- e dimo- 
strazione per ben conoscere i risultati uti- 
li , o svantaggiosi dei negozj . Egli è in- 
teressantissimo al negoziante il tenere na 
piano di scrittura, che sia facile , e chiaro. 

Debb' essere peritissimo nell' aritmetica , 
ed assai esercitato nei ragguagli , e calco- 
li i più astrusi , al quale effetto conviene , 
che pbbia familiare la quarta proporziona- 
le , ò sia la regola aurea , detta del tre , 
senza essere in ciò obligatoa dipendere da- 
gli altri ; poiché in questa cognizione è ri- 
posta la norma, e la trattativa di tutti i 
traffici commerciali (162) , • 
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Debbe avere perfetta cognizione delle 
misure , dei pesi , e delle monete , tanto 
ideali , che reali di tutte quelle piazze , con 
cui avrà , o potrà avere commercio ; ma 
una tal cognizione non dee essere puramen- 
te nominale , ed estrinseca , ma sostanzia- 
le , ed intrinseca col suo esatto rapporto 
colle misure , pesi , e monete delle piaz- 
ze , con cui commercia , onde abbia la spe- 
ditezza di ridurre, e confrontare senza te- 
ma di errore. Senza questa scienza essen- 
ziale ad un negoziante ; non potrà egli mai 
ben condurre i suoi affari . 

Debbe non solamente essere espertissimo 
nella scienza dei cambj , ma diligente ezian- 
dio in tener conto dei cambi correnti in 
tutte quelle piazze , colle quali avrà com- 
mercio , per sua regola nel dare , o rice- 
vere cambiali con' vantaggio per dette piaz- 
ze (i63) . 

Debbe egli aver conoscenza dei diritti , 
e delle spese , alle quali sono soggette le 
mercanzie tanto nelL' introduzione , che 
neir estrazione , non solo dal suo paese , ma 
da quelli eziandio , o dove le manda , o 
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per dove debbono passare , o donde gli 
vengono . 

Debbe sapere tutte le proibizioni dei di- 
versi luoghi 3 relative all'estrazioni, ed in- 
troduzioni delle mercanzie , affinchè le com- 
missioni sieno spedite tanto nel mandarle , 
che nel farle venire, senza timore nè di 
arresti , nè di danni . 

Debbe instruirsi del prezzo dei noleggi 
dei bastimenti, del prezzo dei.premj del- . 
le assicurazioni , e delle leggi , c consue- 
tudini relative alle' medesime nelle diver- 
se piazze per norma de' suoi contratti . 

Debbe conoscer bene ( se il negoziante 
sia in circostanze da far construire legni 
da trasporto ) tutti i materiali , e mezzi di 
costruzione dei vascelli , ed i respettivi 
prezzi delle munizioni navali , come degli 
alberi, vele, gomene ce'. , ed inoltre delle 
paglie, e panatiche degli uffiziali , e ma- 
rinari . 

Debbe studiare la geografia , la storia 
delle arti e mestieri , la storia del com- 
mercio tanto in generale , che in partico- 
lare , di quello specialmente che si fa tra 
le primarie Nazioni commercianti , onde ap- 
prendere il grande dell'arte nelle sue fon- 
ti , e ne' suoi diversi rapporti , e combina- 
zioni per isviluppar bene le idee , e fissa- 
re i veri principi ^ a mettere in pratica cor» 
utilità O64). ■ ' 



Debbe finalmente quegli che desideri di 
riuscire perfetto in quest'arte instruirsi quan- 
to più può in ogni specie di traffico , e 
bene intenderne molti per potersi rivolge- 
re all' occasione da quel lato , che gli sari 
più utile, abbandonando un negozio per in- 
traprenderne un altro a seconda delle cir- 
costanze (iG5) . 

Instruito che sia il Giovane ne'principj 
tanto teorici , che pratici della negoziazio- 
ne , nel seguirne la carriera tenga bene a 
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mente , ed abbia sempre per guida i ca- 
noni , che sono ad insegnargli nel seguente 
Capitolo j il quale tratta, 

Capitolo XVIL 

Delle piìncipali Regole da tenersi 
da un perfetto Negoziante . 

'Ab Jove principìum . Il Giove dei nego- 
zianti è il credito . Questo non si acquista 
senza perspicacia , e senza onore a tutte 
prove. Con poco , ed anche senza danaro, 
e con molto credito , si può figurare , e 
negoziare con fortuna , Senza credito , an- 
che con molto danaro , il commerciante non 
sarà mai stimato , dovrà anticipare i suoi 
fondi , e farà sempre negozj ristretti , e 
limitati (*) . . ' ■ ,_ . 

I, Dovrai perciò , Giovane Negoziante , 
usare di tutti i mezzi per acquistar credi- 
to , al qual effetto ' la fama d' intelligenza , 
la puntualità nei pagamenti alla scadenza, 
l'inviolabilità della parola data , la buona 
fede nei contratti , l'equità , e discretezza 
nei guadagni , e V inappuntabilità nella ese- 
cuzione delle commissioni , che ti saranno 
affidate , trattandole collo stesso zelo , e di- 
ligenza , con cui agiresti pel proprio inte-. 
resse, ti constituhranno le vere basi del cre- 
dito , primo fondo del negoziante, da cui 
derivano i profitti , e le ricchezze . 



0 Vtdì il Cap- XXXI. dei credit? pntK» c'ite I, 



IL Neil' essorn accorto , e penetrante 
per non soggiacere ai colpi dell'altrui ma- 
lizia , dei fuggire ari Ogni patto l'opinio- 
ne di scaltriio , che è appuntò quella de- 
strezza non- immune da qualche inganno , 
quantunque non fosse di gran momento . 
L'onore del negoziante è come quello del- 
la vergine , che resta adombrato da ogni 
picciolo neo. La seduzione inoltre, che ti 
posson dare i profitti dell' inganno , di leg- 
gieri potrà assuefarti ad essere ingannatori;. 

III. Mai caricarti di molte, e grandi 
usure , ancorché il danaro preso a debito 

10 possi tu impiegare con maggior tua uti- 
lità in commercio , quelle dedotte . Non 
tutti conoscendo l'indole, l'estensione, e 
la fsuttuosita de' tuoi traffici , la fama elio 
si potesse spargere de' tuoi debiti potrebbe 
facilmente adombrare il tuo credito , die 
devi gelosissimamente sopra ogni cosa cu- 
stodire . . 

IV. Che il tuo lusso sia decente, ero- 
modo, ma moderato. Pregiudicn meno al 
credito del negoziante un qualche eccesso 
di sobrietà, che un fasto troppo esteso , e 
dispendioso; nel che avverti sopra tutto dal 
non farti trasportarti dal vizio dei ■giuochi 
grandi, cosi detti di azzardo , che possono 
in mi col credito rovinare anche intera- 
mente il tuo patrimonio. 

V. Dovendo tu procurare in ogni cosa 

11 tuo utile , perchè questo appunto è il 
tuo mestiere, fa pure l'abito ad una cer- 



ta tal quale facilità , ch'e i mercanti one- 
sti , ed accorti chiamano nel loro uso co r- 
re.ntszza. nelle contrattazioni . Questa ti 
produrrà concorrenza , e sappi , die nella 
multipli ci tà degli affari troverai sempre, il 
tuo conto migliore di colui , che tien sem- 
pre l'arco teso per 'far profìtti grandiosi. 
L'officiosità insieme , specialmente colle per- 
sone , che possono procurarti cfel concorso^ 
ti sarà egualmente utile . 

VI. Se avrai avviato , o ti sarà in ani- 
mo d' intraprendere un qualche negozio , 
che sia come dicesi vergine , o non mol- 
to noto , conserva bene il segreto , e bada 
bene alla scelta di buoni , e fedeli mini- 
stri , o socj , co' quali ti abbi per necessi- 
tà a confidare .11 segreto è l'anima degli 
affari , e negozj tutti . La scelta dei com- 
messi , ministri , e socj , coi quali convie- 
ne conferire, per non fidarsi mai al pro- 
prio unico sentimento , è anche essa so- 
stanziale nel negoziante . 

VII. Avvezza la tua natura ad essere 
pronta, sollecita, ed attiva; e tutto quello 
che potrai fare , dirigere , e vedere perso- 
nalmente da te , risparmialo pure a' tuoi 
ministri, che ti sarà di grande utilità . Al 
qual proposito , se avrai negozj di conse- 
guenza altrove , che meritino la tua per- 
sonale assistenza , non sii tardo a porti irt 
viaggio , sicuro , che , se sei intelligente , 
quel che potrai da te fare' noi forà mai un 
commissionato, per quanto attento, e di- 
ligente sia . 
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faccia commercio di economia . La stessa 
regola vuoisi seguire per le commissioni , re- 
stando sempre più. utile la provista diret- 
ta , ove nàsce la derrata , o dove sono sta- 
bilite le fabriche , e le manifatture , che 
l'obliqua nei scali, ed inlraposli , ove le 
merci hanno il sopraccarico del guadagno 
di altri mercanti (*) . 

XI. Se potrai avere derrate delle tue 
proprie raccolte , o manifatture delle tue 
proprie fabriche da trasportare agli esteri, 
il negozio ti produrrà doppio utile , che 
sul farai colla compera delle altrui produ- 
duzioni . Bada però , che la promozione 
della tua agricoltura , o delle tue fabriche, 
ove per avventura tu non fossi molto pe- 
rito , non ti distolga , per troppa sete di 
guadagno , da' tuoi traffici ordinar) bene 
avviati . 

XII. Se sarai in arbitrio di stabilire , 
ove li piace , una casa di negozio , fon- 
dala sempre in una piazza , ove il com- 
mercio sia vivo , ed attivo ; e se , dove 
l'avrai stabilita, il commercio per cagioni 
politiche, o economiche dello Staro , si av- 
vilisse , trasportala altrove , dove fiorisce . 

XIII. Se i tuoi traffici saranno di ta- 
le estensione da permettere , che tu ten- 
ghi aperta più di una casa di negozio , ti 
consiglio a stabilirne un'altra in quella 
piazza , colla quale avrai maggiori interes- 

O Fidila nata (n) e (51).' 
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te , e vere, ed i profitti lealmente comu- 

°' Ca XIT 7 Se tu potrai commerciare coi le. 
mi proprj trasportando agli esteri le tue 
merci , ricaverai maggior utile d. quello , . 
che tu faresti , se gli esteri venissero e„i 
a prenderle eoi loro, e mercatare nel a tua 
piazza . Nel primo caso tn farai loro la leg- 
go , e potrai pretenderne quel prezzo , che 
ti conviene. Nel secondo caso » 'a rice- 
verai da loro , e sarai anche obligato di 
prendere in iscambio delle tue cose nitro 
merci , che ti porteranno , ne abbi bisogno, 
o no , ed a quel prezzo , che vorranno , 
altrimenti non prenderanno le tue . 

XV Non fondar mai il tuo negozio 
nel solo traffico dei eambi , o sia delle 
lettere di cambio , poiché tieni per icrmo , 
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che questa ramo di commercio , solo per 
sè, senza l'union^ di altri traffici, rende 
pochissimo utile , oltre di che è soggetto 
a molte spese, ed a grandi pericoli, cosi 
avendo udito sempre dire da coloro, che 
hanno colai commercio esercitato* come 
cambisti . 

XVI. I danari , ed altri fondi , co 1 quali 
tu co m merci crai, , procura sempre di tener- 
li in moto il più che puoi . Persuadili , 
che più fa circolazione di essi è multipli- 
cala, e veloce , più si raddoppiano i ne- 
gozi , ed i profitti (*) . 

XVII. Non voler porre o tutti Ì suoi 
capitali , o la maggior parte di essi all' e- 
yento di una sola impresa , come quegli , 
che imprudentemente affida tutti i suoi 
fondi sopra una sola nave . In tal caso 
un rovescio ti farà mancare . Per contra- 
rio se avrai i tuoi effetti ripartiti in di- 
versi impieghi, le perdite, che potrai fare 
per una parte , ti saranno facilmente com- 
pensate dagli utili, che ricaverai da un'al- 
tra; ed in tal guisa manterrai quell* equi- 
librio tanto necessario per ben sostenersi 
nella negoziazione , 

XVIII. Astienti il più che potrai dal 
fare con altri società di negozj . D' ordi- 
nario in vece di' quella buona . fraternità , 
che dovrebbe regnare fra socj , l' avari- 
zia, e la mala fede li porta ad ingannar» 
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si V un 1' altro ; d* onde siegue , che con 
risse . lìti , e dispendj queste comunioni il 
più delle volte si risolvano ; ma se non 
potrai dispensarti dal far società , perchè 
cosi esigua la grandezza del traffico , sii 
allora bene oculato nella scelta del com- 
pagno in guisa di non accoppiarti a per- 
sone di dubbia fede . 

XIX. In tal caso organizza, e rego- 
la il maneggio dei negozj in guisa tale , 
che vi sia una reciproca dipendenza fra 
te , ed il socio tuo , onde uno non possa 
disporre senza 1' altro , e sieno ambedue 
in perfetta bilancia di maneggio , e di 
amministrazione . Chi s\ abbandona inte- 
ramente alla fede del compagno senza le 
sopraddette cautele , n' è d'ordinario la vit- 
tima . L'eccesso stesso di confidenza, che 
tu mostrassi di avere, in lui , potrebbe per 
avventura somministrargli tomento , ed oc- 
casione d'ingannarti. 

XX. Se avrai sperimentato molta pe- 
rizia , e somma fedeltà in qualche tuo ìn- 
siitorc , o Complimentario ( cosi chiamati in 
mercatura quegli agenti , che presiedono 
al negozio ) , ti consiglio di non esser 
alieno dall' ammetterlo a qualche partici- 
pazione di utili per animarlo ,' ed impe- 
gnarlo vieppiù a! buon maneggio , ed au- 
mento de' tuoi traffici . 

XXI. Invigila , perchè i tuoi conti , 
e le tue scritture sieno > tenute in tutta 
regola , e chiarezza , e non restino di mol- 



to arretrate : arai alibi per norma di far- 
le tenere in guisa d'avere, se non ogni 
mese, spesso almeno, uno specchio di ap- 
prossimazione dello stato de' tuoi affari per 
vedere , quale dei negozj più. ti conven- 
ga coltivare , e quale tralasciare . Opere- 
rai poi con 'molta prudenza, se ogn'anno 
obliglierai i tuoi razionali a dartene un 
bilancio più esatto , tanto per tua norma , 
quanto per eccitare la loro diligenza. 

XXII. Abhi finalmente sempre in ve- 
duta le operazioni economiche , e politi- 
che di quei Stati', co'quali tu farai traf-, 
fico. Se saprai ben calcolare sulle conse-l 
guenze , ed influenze delle medesime nel 
tuo commercio, una tal cognizione ti sa- 
rà assai utile per ben regolare i tuoi in- 
traprendimenti , e ti consiglio di aver 
questa sempre per iscorta nelle tue riso- 
luzioni . 

Le nozioni , che vi ho di sopra espo- 
ste , Giovani ornatissimi, mi conducono 
alla, seguente 

Conclusione . 

Cioè , che la scienza del commercio esig- 
ge cognizione di uomini, e di cose, e 
che quantunque difficile , perchè compli- 
cata , il modo di svilupparla con sempli- 
cità consiste in ridurlo ;i nozioni elemen- 
tari , che discendano Cune dall'altre co- 
me tanti corollarj . Può adunque conside- 



rarsi il commercio sotto due punti di ve- 
duta , teorica , e pratica . 

La teorica consiste nella conoscenza del- 
le regole dell' arte , clie mi sono studiato 
come ho potuto di ridurre a metodo con 
queste instituzioni . La pratica è riposta 
nell'uso delle stesse regole . Colla teorica 
dee il commerciante formarsi un'idea ge- 
nerale del commercio , c scorrere il Glo- 
bo per esaminare i diversi rami dì quel- 
lo, che l'Europa fa colle altre parti del 
mondo . Il Negoziante , die non abbia 
che la sola pratica , prescriverà limiti as- 
sai ristretti al suo commercio , e non avrà 
altra idea , che di quel ramo , che P oc- 
cupa , ed anche imperfettamente , perchè 
ignorerà le diverse relazioni cogli altri 
rami , che entrano nel suo . Nella cogni- 
zione delle cose conviene da filosofo' ri- 
. montare alle cause , come per esempio , le 
manifatture mostrano quasi tutto il corse- 
dei commercio ; ma la base di esse sta 
nella popolazione , nell'agricoltura , e nelT 
industria, che tengono in continuo moto 
le arti , e questa base viene alimentata 
dalla consumazione . 

La consumazione fa vedere il bisogno 
del commercio marittimo , e delle comu- 
nicazioni tra. le diverse parti della terra, 
che uniscono tra loro le Nazioni le più 
remote con vantaggi respettivi ; ond : è ne- 
cessario, che il Negoziante nel conoscere 
questi rapporti abbia insieme cognizione' 



di tutti i pericoli in generale , che corre 
una nave nei differenti luoghi secondo le 
stagioni per regolare i suoi contratti , e 

Non dee egualmente fuggire alla con- 
siderazione del Commerciante l' influenza 
delle stagioni sull* abbondanza , scarsezza , 
e qualità delle derrate; l'influenza de- 
gli affari politici su quelli del commercio ; 
ì' influenza della pace , e della guerra sul 
prezzo , corso , e massa delle mercatanzie ; 
e su di tali oggetti dee avere una tal qual 
previdenza da prevenire le altrui opera- 
zioni. . ( 

Anche i progressi di. grandezza , o di 
decadenza delle diverse compagnie di com- 
mercio non- debbono ignorarsi dal Nego- 
ziante , siccome anche la dipendenza reci- 
proca , che hanno fra loro i principali ra- 
mi del commercio ; ed inoltre il momen- 
to d' incominciare , e d' interrompere i suoi 
intraprendimenti . 

Chi ravvisa il commercio in tutti que- 
sti rapporti, e nelle. sue diverse combina- 
zioni , vi trova una scienza , che non ha 
limiti . Egli è vero , che Uomini infatica- 
bili , e Gcnj sublimi hanno impiegate le 
loro vigilie per conoscere a fondo questa 
materia , dettarne precetti , ed instruirne i 
popoli . Egli è vero che una pratica -illumi- 
nata arricchisce incessantemente la teori- 
ca , e che 1' esperienza scuopre ogni di 
nuovi principj , e meglio sviluppa i già co- 



ghìti; ma tuttavìa molto ancor resta a 
sapersi in una scì-nza , che ha la stessa 
estensione dell" industria umana sempre fe- 
conda in nuove scoperte , e in utili ri- 
sorse . 

In pratica poi tenga il Negoziante l'oc- 
chio sempre fìsso sul commercio , che le 
grandi Nazioni rivali fanno fra loro. Nel 
sistema generale di commercio dì queste 
Nazioni troverà un' idea estesa di quello 
di tutte le altre, che esse abbracciano nel- 
la loro vasta estensione ; e rinverrà le prin- 
cipali regole per ben condurre le sue spe- 
culazioni (168). 

Questa è l' idea del commercio conside- 
rato ne' suoi elementari principi > e nelle 
sue combinazioni : rimane ora a farvelo ve- 
dere nelle sue conseguenze , e vasta esten- 
sione , lo che sarà lo scopo della terza par- 
te di quest' opuscolo , con cui darovvi se- 
paratamente un succinto ragguaglio della 
storia del commercio , e delle sìie rivolu- 
zioni . Dovendo pero sopratutto interessare 
il vostro profitto non tanto l'antico pro- 
spettò del commercio , e i suoi successivi 
cambiamenti , quanto lo stato attuale di 
esso con aver sotto gli occhi quasi in una 
tela quello che i diversi Stati di Europa 



specialmente fanno colie due Indie , colle 
loro Colonie , e coi loro Stabilimenti di 
America j e quello altresì, che tiene in con- 
tinua attività fra loro le varie Nazioni del 
mondo cognito ; quivi trovo che la mia 



La desolatrice guerra , che da sopra 
venti anni afligge inesorabilmente 1' Euro- 
pa ; i portentosi cambiamenti in essa se- 
guiti con tale rapidità , che .danno al Con- 
tinente nuova forma, e nuovi rapporti; la 
tirannia de' mari ,' che l' Inghilterra impa- 
dronita dello scettro di Nettuno esercita a 
danno del commercio di tutte le Nazioni , 
rendendole a sè tributarie , con monopo- 
lio , di cui dopo Cartagine non v' è esem- 
pio nella Storia , sono tutti ostacoli poten- 
tissimi al mio lavoro 

. Se in redenzione della ornai spossata 
umanità sorger una volta potesse un rag- 
gio di pace benefica da ricomporre lo 
sconvolto sistema del Continente, più che 
volentieri riprenderò allora la penna per 
compiere questo mio qualunque travaglio j 
ed intanto andrò preparando i materiali 



penna 




arresta . 



per esser pronto all' opera . 



FINE. 
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